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norato della direzione di questo lavoro l?tterario, 
ne assunsi l'incarico e ne ringraziai gli amici che 
Ime lo a iridarono , n patio eh' io fossi libero di 
pubblicare o no e di rimandare, perché siano 
modificati, gli scritti parziali ai vari collaboratori. Né 
questa mia esigenza nacque dalla vaniti'» di credermi 
superiore n loro, chè in verità noi sono, e non disdegnerei 
di acconciarmi scolaro alla loro dottrina; ma solo per serbare 
quella certa unità o almanco armonia che reputo indispensa- 
bile in lutto le opere clic si fanno con iscopo morale; c che 
difficilmente si serba quando la scelta cd il coordinamento 
delle parli non sono affidali e non dipendono da una mente 
sola . 

Ecco adunque un nuovo libro, di cui, nei tempi che corrono, 
non posso prevedere 1’ avvenire , ma di cui posso .significare 
brevemente il carattere speciale. 

Per me i fatti umani, grondi o piccoli che siano, ammirevoli 
o detestabili, non avvengono a caso. E senza parlar per ordine 
delle cause più o meno vicine, mediate o immediate, che li 
producono, risalgo alla causa vera e reale, la metile cd il etiope 
dell' uomo. Gli errori o la verità , i pregiudizi e la scienza , la 
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fantasia ed il calcolo . 1’ incertezza e r evidenza innegabile 
sono nella mente umana. Il bene ed il male , il vizio e la 
virtù , la falsità e la rettitudine , il giusto o 1’ ingiusto sono 
nel cuore dell’ uomo. Che la mente si istruisca ad utili cogni- 
zioni, che il cuore si educhi a generose virtù, e noi avre- 
mo le causo buone che produrranno buoni frutti. Ma come 
s* istruisce la mente , come si educa il cuore umano ? Non è 
l’autorità, ma la verità che istruisce ed educa ; e la verità è il 
gran mezzo della istruzione e della educazione di cui ci var- 




remo. La verità, tolta dagli studi sulla natura c sulla storia, 
si presenterà nel nostro libro in tutti i suoi vari aspetti, e se 
una volta porterà i caratteri della contemplazione doH’univorso 
e dei fenomeni, un' altra porterà in mano ora 1' ulivo ed ora la 
sjiada, narratrice delle infinite vicende della famiglia umana 
e di tutto ciò che si compie all’ombra della pace ed in mezzo 
ai fuoco delle guerre. 

Ha rà utile questo libro *? io lo spero. La volontà mia e dei 
miei amici é che lo sia ; c lo sarà se i mezzi non ci verranno 
meno. Libera a tutti la critica, desideriamo solo che la nastra 
buona volontà venga considerata. 
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, a sera del 14 di aprile del- 
l’anno 1865, nel teatro di 
Washington, sotto nn colpo 
' di pistola, cadeva ucciso Abra- 
l nio Lincoln. 

Alla nuova ferale il mondo rac- 
• capricci!) , perciocché si fosso 
adusato da alcuni anni a rispettare 
e ad avere in pregio il nome di lui, 
che , sì lungamente ed in tempi oltre 
ogni dire difiicili , ebbe in mano e 
gagliardemente difese e con senno 
profondo fece sacre le sorti degli Stati 
Uniti ed i diritti di tanta'parte di 
umanità ! 

Se ne attristarono specialmente e 
ne piansero i devoti a libertà, ai quali 
ogni forma di despotismo è odiosa, che 
alla democrazia prevedono propizi i 
tempi avvenire, e che la vecchia Eu- 
ropa desiderano ringiovanita dal sof- 



fio vitale di quella forza operosa , di 
che il Nuovo Mondo ribocca. 

L’uccisore, fuggendo pel palco-sce- 
nico , gridò : sic semper tt/rannis : con 
che diede a divedere come le passioni, 
gli interessi, il fanatismo possano sviare 
la mente umana e farla ingiusta ap- 
prezzatrice di cose e di persone. 

Abramo Lincoln ora non è che un 
nome. Ma questo nome la storia ha 
già inciso a caratteri eterni nelle sue 
pagine immortali. I posteri vedranno 
che anche 1’ età nostra ebbe di che 
grandemente onorarsi. E possa questo 
nome , sacro al bene , preservare le 
tarde generazioni da tristi casi, ove , 
in questo incessante avvicendarsi di 
bene e di male , la schiavitù minac- 
ciasse i popoli inciviliti. 

La guerra di America, chc”tale è 
il nome dato a questa lotta spavente- 
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vole tra figli della stessa patria , è 
stata degna del Nuovo Mondo, di cui 
è proprio combattere per diritti e per 
principii. Noi Europei la vecchia età 
condanna a spargere umano sangue 
per interessi dinastici , per differenza 
di razze , per gelosia di confini , per 
tutto ciò che la forza fece , che la 
falsa scienza sostenne , che le tradu- 
zioni alimentano , che la nostra co- 
dardia sopporta. Non giudichiamo coi 
pregiudizi della nostra terra gli avve- 
nimenti della terra di Colombo ; non 
portiamo i nostri vizi e le nostre abi- 
tudini in quelle giovani contrade, nelle 
quali l'uomo è uomo, e dove la coscienza 
della umana dignità non ò spenta né 
indebolita nè da errori, nè da corru- 
zione, nè da irresistibile autorità. 

Eserciti sopra eserciti, campi rico- 
perti di cadaveri, città e forti iutrisi 
di umano sangue, battaglie navali in- 
finite, nelle quali od il mare e le onde 
dei fiumi seppellivano uomini o navi , 
intere provincic disertate dalla guerra, 
incolti i terreni, inerte il commercio, 
e tutta quest'opera di distruzione con- 
tinuata per anni, incessante, in ogni 
stagione, di giorno e di notte.... Dio, 
quale orrendo spettacolo ! È la lotta di 
un principio contra un sistema. La 
scienza e leggi sono impotenti a risol- 
vere la questione. La decisione è af- 
fidata alla spada; c così sia. perciocché 
sovente gli uomini non riconoscono i 
principii che piegandosi prima alla forza. 

Abitudine ed interesse tenevano 
schiavi negli Stati Uniti i popoli ne- 
gri, circa quattro milioni di creature 
ragionevoli, che pel colore della loro 
pelle eran trattati dai bianchi . quali 
bestie. Brutta cosa che doveva scom- 
parire dalla faccia dell’ America ; e 
l’Amorica volle che gli schiavi diven- 
tassero cittadini liberi e l'umanità fosse 
ristaurata in quella mostruosità. L'a- 
bitudine c l’interesse si gittarono nel 
campo contrario ; e la guerra ebbe 



comineiamcnto. Fu lunga c terribile ; 
ogni uomo divenne un soldato , non 
vi fu altra occupazione che la guerra, 
non si fece altro voto che vincere. 11 
mondo guardava a questa battaglia di 
giganti ; non vi prendeva parto ; solo 
manifestava modestamente le sue aspi- 
razioni che si compendiavano nell’ a- 
bolizione della schiavitù. 

Creare eserciti per vederli distrutti 
e fraditanto prepararne altri ; racco- 
glier danaro por sostenere la guerra 
c rifornire di mezzi sufficienti 1’ arte 
di vincere ; mostrare 1’ irremovibile 
volontà di atTi-ancare gli schiavi a 
qualunque costo , e nel tempo stesso 
rammentare ai nemici che fratelli pu- 
gnavano contra fratelli , e che la ri- 
conciliazione era sempre possibile ; 
procacciarsi di giorno in giorno sempre 
più la simpatia ilei mondo c fare ono- 
rare lo proprie armi come consacrate 
all’umanità, alla civiltà, al progresso; 
non iscoraggiarsi mai nei casi avversi 
nè imbaldanzirsi nei momenti di for- 
tuna ; dominare le passioni , tenere a 
freno le ire , respingere la vendetta , 
e in quel ribollimento di interessi, di 
onore, di gloria, di fortune c di sven- 
ture, non ismarrirsi mai e viver sempre 
nelle tranquille regioni della rifles- 
sione. della giustizia, del diritto; ecco 
di che abbisognava la repubblica degli 
Stati Uniti, e tutto questo ella si ebbe, 
dacché sedette presidente a Washing- 
ton Abramo Lincoln. 

A quale scuola aveva egli formato 
la sua mente e il suo cuore ? quali 
circostanze avevano temprata l’anima 
sua a sì alti sentimenti, a tanta fer- 
mezza di volontà? in quai libri aveva 
egli letti i misteri profondi dell’ arte 
di governare in pare ed in guerra? 
Ciò diremo brevemente. 

Nacque il 12 di febbraio del 1807. 
I suoi avi ed i suoi genitori erano di 
umile condizione, abitanti successiva- 
mente il Nuovo Jersey, la Ponsilvauia, 
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la Virginia. Perdette il padre nell’anno 
1819, nell’Indiana, dove trovavasi da 
tre anni con la famiglia. Una madre 
ammalata, un fratello ed una sorella 
più giovani di lui, ecco le persone di 



7 — 

^ a menar per due anni la dura vita di 
| Frontiera, a cui gli Americani si con- 
dannano per ispingere verso 1’ ovest 
;| la civiltà. Ora coltiva un podere, ora 
" lavora alla sega , poi è apprendista 



cui si trovò circondato l’orfano giovi- 
netto. Volle essere il sostegno dei suoi, 
e lo fu coll’ attività e col lavoro. 

Nel 1830 lo troviamo nell* lllinese 



legnaiuolo , indi battelliere sui fiumi 
Ohio o Wabash, commesso in un ma- 
gazzeno di droghe , capitano di una 
compagnia di volontari nella brigata 1 
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| del generale Gaines , destinata a re- 
spingere al di là del Missisipì la tribù 
indiana dei Falconi Neri. In tntte 
! queste varie maniere di vita si mostra 
sempre riflessivo, energico, giusto, co- 
scienzioso, sincero , d’ ingegno pronto 
e di un intuito meraviglioso nell’ap- 
pigliarsi ai migliori partiti. 

Le ore che pub sottrarre al lavoro 
j e non concedere al necessario riposo 
consacra allo studio sulle leggi, sulla 
politica, sul governo del suo paese. Si 
stanzia Analmente nel distretto di Sa- 
gamon e vi esercita la professione di 
agrimensore. Ma più tardi le proprietà 
vengono a vile; ed egli è costretto a 
vender perfino gli strumenti della sua 
professione. 

Fama di rettitudine , simpatia per 
modi cortesi , prove di attività e di 
coscienza incorruttibile, gli procacciano 
da parte dei suoi concittadini il man- 
data onorevolissimo di rappresentante 
all’ Assemblea dello Stato. 

È legislatore e nel tempo stesso 
studia diritto ; talché in breve tempo 
diviene il primo avvocato di Springfield. 

Eletto membro del terzo Congresso, 
j il primo lunedì di dicembre del 1847, 
j siedo per la prima volta nella Camera 
dei Rappresentanti a Washington. Di- 
sapprova e condanna la guerra tra il 
Messico e gli Stati Uniti, si dichiara 
contra la schiavitù; nel .1856 è uno 
dei più attivi del partito repubblicano. 

Due anni dopo, nel 1858, sostiene 
contra Stefhen Duglas , caldo fautore 
della schiavitù, una tremenda guerra 
oratoria. Segue il Duglas di città in 
città, parlando dopo di lui, al cospetto 
dello stesso publico , trattando con 
ogni profondità e dottrina la grave 
materia, ritorcendn'gli argomenti del- 
P opposto sistema , 'ed attira verso di 
sè, come ad uomo politico, gli sguardi 
del paese. Il 7 di novembre del 1860 
Abramo Lincoln sale al seggio presi- 
denziale degli Stati Uniti di America. 



Comincia il moto dei separatisti ; 
gravissima sventura sovrasta alla ricca \ 
e possente republica , la prosperità , 
la fortuna, la potenza degli Stali Uniti j 
son minacciate da uno di quegli errori 
politici che prima indeboliscono , poi 
riducono a nulla le nazioni. Ma l’uomo 
provvidenziale ha già nelle suo mani 
i destini del paese , e quei destini l 
saranno conservati incolumi ; ed ogni 
ira nemica si spezzerà ai piedi di 
Abramo Lincoln. Ha principio la 
guerra, e dura per quattro anni, senza 
interruzione , senza tregua , con irre- 
movibili propositi. 0 seppellirsi sotto 
le proprie rovine , o ricondurre gli 
Stati all’Unione ed abolire la schiavitù, 
ecco il programma di guerra e di po- 
litica che sta sulla bandiera di Wa- 
shington. Ora è una vittoria, ora una 
sconfitta; mentre si perde in un punto, 
si vince in un altro. Intanto gli eser- 
citi spariscono, le casse dello Stato si 
vuotano , le armi si perdono. Nuovi 
eserciti , nuovi tesori , nuove armi si 
formano , si creano come per mira- 
colo. 

Abramo Lincoln è forte, sereno, fidu- 
cioso, certo della vittoria. Nè le scon- [ 
fitte, nè i trionfi gli turbano la mente ; 
egli è sempre lo stesso , irremovibile 
dal suo programma, conciliativo sem- 
prcchè il nemico sia disposto a cedere | 
e a ritornare al dovere. 

11 giorno della vittoria arriva. Gli 
eserciti nemici cadono prigionieri, le 
città apron le porte, i generali si ar- 
rendono, le navi si riducon nei porti 
a disposizione del vincitore, gli schiavi 
son dichiarati liberi , gli Stati ribelli 
ricondotti all’Unione. La città di Wa- 
shington festeggia la vittoria ; con 
essa il mondo tutto festeggia la ces- 
sazione della lotta sanguinosa , ed il 
trionfo di un principio, all’ ombra del 
quale egli è necessario che l’umanità 
L si riposi. E proprio allora, il redentore 
* degli schiavi , il conservatore della 
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possente republica chiude i suoi occhi I 


Sii tu felice o terra della libertà, o 


sotto il fuoco di un assassino. 


patria di Abramo Lincoln. Ma volgi 


L’assassino chiamavasi Booti., uomo 


gli occhi intorno, ed osserva attenta- 


di teatro. Costui, poco dopo il delitto, 


mente ciò che armi europee edificano 


cadde nelle mani di chi lo inseguiva; 


in luoghi a te vicinissimi. Dall’Europa 


volle difendersi colle armi, ma fu preso 


non può venirti che male , perciocché 


semivivo; morì delle proprie ferite. Il 


siano in essa eterne la schiavitù e la 


suo cadavere fu segretamente sepolto, 


tirannide. Scuotiti tutta , o terra di 


perchè il popolo di Washington non 


Colombo, ed insegna alla politica eu- 


ne disseppellisse le ceneri infami e non 


ropea a rispettare ed a temere l’asilo 


le sperdesse al vento. I complici suoi 


della libertà , la possente regina che 


lo seguirono nella tomba , lasciando r 


si circonda di oceani. 


nome infame, memoria abbominevole. f 




IN MORTE 


DI LINCOIjN 


0 tèrra di Colombo, 


Indi bufere e spatri 


Un tuo teatro è un Golgota, 


Cavalcar sopra i luthini. 


Croce un fulmini»» piombo: 


E tuoni e lampi tetri 


Seconda ostini nei secoli 


Sfolgoranti sui pallidi 


Ri che sarà? figlinolo 


OfQ e gl’ irsuti crini 


Ei pur ri' un legnaiuolo! 


Di rapaci Caini . 


Meravigliava ognuno 


Ed un su tutti ingente , 


Quel giovinetto serio, 


La clava alto so*|M»»dcir, 


Quel sul sembiante bruno 


Mentr' erra circoi<nte 


Campo d'occhi benevoli. 


Lungo i dormenti popoli 


Le man callose « il monte 


1/ avid’ occhio crudele ; 


Dell' ispirata fronte : 


Per lui la Terra è Abele. 


Ed ei dalla paterna 


Tali il pcnsier lontano 


Sega diurna ai fertili 


Sreruea terrori, e reduce 


Volumi o alla lucerna 


Al nativo oceano 


Si raccoglie» con l’anima 


Vcdea nel eie! fantasimr 


Più grande ed un oscuro 


Piangenti, e cinto a nero 


Presagio del futuro: 


Il Sol dell'emisfero: 


E tra i primi veggenti 


E terre e mar tnonanli, 


Delle curali, il massimo 


E volteggiar d* eserciti , 


Lui proclamar le genti 


E condottier gridanti ; 


* Dal berretto vermiglio, 


Scontratisi, uccidon, mnojoao; 


Strai di rabidi alTanni 


Trofei dovunque e avelli ; 


Nell’anima ai tiranni. 


Dio Santo 1 e son fratelli! 


Si assise, e i gran pensieri 


Ei divinava: uguale 


Trasudando fatidici 


Il ver sorgiunse, e oh spasimo 


Ai gemini emisferi, 


Del cuor paterno, oh quale 


Sn l'un seorgea funeree 


Nella mente tumultua 


Nuvole e stelle smorte, 


1 Uragano che tace 


E comete di morte; 


Sul grave aspetto in pace! 
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Coni norrhier sul ponte 
Lungi* in travolto pelago 
Scruta con ferma fronte 
Nelle solcale tenebre, 

E con orecchi intenti 
Nelle pugne dei venti. 



— io — 



« 

V 



V. a tutti ; e i brandi scinti 
Volevi gii, dimentico 
Di ▼.licitile di vinti; 

Lo st'iidardo dei liberi 
Sorvolato ai perigli, 

Non avevi che figli. 




K tu nei porti ni line 
La uave tua dall' orride 
Tempeste cittadine 
Hidueevi tra il plauso. 
Deir onde in lor carole 
Col sorriso del Sole. 

E discendendo a riva 
Non recavi su l'umile 
V te farcia giuliva 
Nulla della vittoria. 

Ma tacendo piangevi 
E le lineria sporgevi; 



Odimi, e il volto urdea 
Di bianca Iure empirea 
Che intorno s'rfTondra; 
Odimi, o sacro popolo , 

Non è compita ancora 
L'opra onde il citi t’onora. 

Eden Ira i mar felice. 

Te l' appiattato demone 
Spia dalla sua pendice. 

K furtivi rigagnoli 
T‘ invia di lava infermi 
Che ira tuoi linr *' interna. 



I 



i 

I 




I 

I 
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Riprendo l’arpa. Ahimè, come giac- I ET arpa pittai lontano da me , e ' 
que per lunghi anni abbandonata l’arpa à dissi: ad altro mondo i canti e le 
della mia giovinezza! il armonie; a questa terra querele, ge- 

I fervidi sogni dei primi giorni sva- miti, accenti d’ira, 
nirono, come svanisce la speranza nel i E passarono anni e lustri pieni di 
cuore dello sfortunato. j tedio e di amarezza; la coppa dei fi- 

li mondo della luco , la creatura gliuoli di Adamo ! 
della giovine fantasia , si ccclissè a Ora riprendo 1’ arpa. Son forse ri- 

poco a poco ; e finalmente scomparve. tornati i fervidi sogni ? è forse ricom- 
E mi trovai solo. Solo in mezzo ai parso il mondo della luce? 

triboli della terra; povero essere, con- Chi è che parla al mio cuore ed 

dannato a sudare, a piangere , a do- alla mia fantasia ? chi risveglia nella 
lorare ! mia anima il bisogno delle armo- 

E dissi : di che canterò io ora che nie ? 
la luce è scomparsa, e a che mi gio- La mia patria I oh come è bella la ! 

veri il suono della mia arpa ora che e mia patria. Evocata dalla tomba, ella [ 
nulla spero ? tè ancora bellissima , come la stella j 
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che dopo lungo viaggio riede sull’ o- 
rizzonte. 

Quanti secoli, quante vicende, quai 
mutabili destini di vita e di morte I 

Riprendo 1’ arpa. Canto una storia. 
Era regina. Su sette colli sorgeva 
i immenso il suo trono. 1 popoli della 
terra ubbidivano a lei. 

Nei deserti dell’ Africa , sulle rive 
dell’ Eufrate , nelle selve germaniche, 
sulle spiagge dell' Atlantico , le sue 
aquile raccoglievano il volo. 

E la mia patria disse in quei dì : 
sono sola, sola signora della terra. 

E si avvolse in manti dorati ; e si 
cinse la fronte di gemme preziose ; e 
bevette i più preziosi liquori, e si ine- 
briò del fumo di timiama e d’incenso. 

La voluttà le corse per le vene, la 
vanità per l’anima. Cercò fiori e frutti, 
feste e giuochi ; si circondò di de- 
lizie. 

E le cadde di mano la spada. 

Allora dai confini del suo impero 
levò lo sguardo una razza nemica e 
disse : è tempo t a questa superba si 
strappi pure scettro e corona. 

Come le onde del mare 1’ una sul- 
{ ; l’altra, così Eruli, Goti, Bizantini e 
Longobardi s’urtarono, s’ incalzarono, 
riservandosi sulla mia patria. 

Ella non fu più regina ; ma memore 
dell’antica grandezza odiò, maledisse, 
sempre , sebben vincitori , i suoi ne- 
, mici. 

E sopravvennero Franchi e Ger- 
mani ed Arabi ; ed odiò e maledisse 
anch’cssi. 

Povera caduta ! al rossore delle 
proprie umiliazioni, s’aggiunse lo stra- 
zio intestino dei suoi propri figli ! 

Di sangue straniero furo un giorno 
vermiglie le acque dell’ Eridano , del 
Tebro, del Garigliano, dell’Arno. Ora 
sono vermiglie di sangue cittadino. 

Povera caduta t rinsavì; cercò ri- 
sorgere; ma centra lei vide schierata 
una misteriosa falange. 



Chi son costoro? Siedono a Roma; 
là dove aveva trono la donna possente. 

Parlan di Dio , in nome di lui ri- 
badiscon catene, alzano roghi e pati- 
boli. 

E desideraron l’amplesso della bella 
caduta. Ella n’ebbe disdegno e rifiutò. 

E le lagrime dei suoi figliuoli si 
moltiplicarono come l’arena del mare ; 
ed i lor patimenti divennero infiniti. 

Stranieri padroni vennero a domi- 
narli ; e li comprarono c vendettero 
come schiavi. 

Sventurata famiglia ! ed ora perchè 
non sorgi? spezza le tue catene e 
grida : son libera ! 

Levarono dolorosi lamenti quei figli • 
sventurati. Mostrarono ira. 

Ed i dominatori impallidirono; e quei 
che siedono a Roma tremaron pure. 

E tutti insieme dissero : ingannia- 
moli. Fecer loro carezze e promesse; 
ma fabbricarono nuove catene. 

Or essa non è più , dissero sorri- 
dendo gli estranei. E già sepolta; ed 
i suoi figli incatenati 1 

E fu infinito il dolore! infinito come l 
la perfidia dei tiranni. 

1 poveri schiavi si guardaron 1’ un 
1’ altro ; e poi esclamarono : siamo i 
figli di Roma! 

E cessarono i vecchi rancori ; e cia- 
scuno di essi contò la storia delle sue 
angosce. 

Si compiansero ; si amarono ; giu- 
rarono di liberare la madre sepolta 
sì, ma ancora vivente. E fur suggello . 
questi terribili accenti. 

In nome dei nostri martiri , bru- 
ciati, strangolati, spenti nelle prigioni j 
e nell’esilio; 

In nome della libertà, dono supremo i 
di Dio, decoro dei popoli, dignità del- 
l'uomo ; 

In nome della indipendenza ; sacra l 
a tutti ; sopra il cui altare fu tanto 
sangue immolato ; 

In nome d’ Italia , siamo liberi, di- 
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| | sperdiamo i tiranni; riconduciamo nella 
! luco la madre nostra. 

1 ; E fiuei giuramento fu forza. Rup- 
: | pero le loro catene» e le diedero in 
j j viso agli oppressori. 

E gli oppressori fuggirono in est ra- 
j nea terra; ed i loro snidali caddero 
; sui campi di battaglia, 
j f La lapide della sepoltura fu ri- 
mossa. La donna immortale si levò. 

! i Ricinse la spada; ripose sul capo 
I ! il diadema; volse lo sguardo intorno 
j ; intorno c gridò: Eccomi. 

| | Come sei bella o Italia! lo ti amo 
o patria mia ! 
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' Ma ancor due gemme mancano alla 
i tua corona. Son tue. Ora clic hai i 
spada» combatti c vinci. 

Ahimè! la mia arpa non ha rispo- 
sto a tutto il pensiero della mia mente» 
a tutto Taffctto del mio cuore! 

Che monta ? Tarpa dei liberi è la 
spada ; la spada dell’arcangelo posta 
a guardia ili questo paradiso del mondo. 

Oh Italia, Italia, tu sei bella, fatti 
! più bella ancora ! Compi la tua co- 
| rona ! 

E fidati ai forti, ai generosi , agli 
• arditi. Non son essi i veri tuoi tigli ? 1 



- 

ritmo i<: ti a hi a 



* 1 
i Ì 




ettore, bai tu viaggiato 
per diletto lungo i ver- 
santi italiani delle Alpi? 
Hai tu notato i di tre- 
miti quadri che essi 
presentano , ora nel- 
T abbassarsi gradata- 
mente dei monti e dello 
colline tino alla pianura . ora nello 
spaccato delle vaili» ora nel precipitoso 
rovescio delle acque, strette nei tor- 
renti e nei burroni? Hai tu osservato 
il volo sublime dèlTaquila, quando dal 
ciglione delle rupi piomba sopra la 
preda» e poi torna disfamata alle natie 
inaccessibili alture? lo vidi tutto que- 
sto ; c la mia fantasia ne trasse im- 
magini nuove; e la mia mente si levò 
ad alti concetti ; ed il mio cuore senti 
le forti impressioni delle oliere gran- 
dissime di Dio. 

Ma pensai che , sublimi a vedersi , 
quei luoghi non fossero acconci alla 
vita umana» a quella vita clic si ali- 
menta di armonie e rii cauti, che gu- 



sta i prodotti delle arti belle, che si 
pasco e si nutre dei piaceri della con- 
vivenza. Sii pur tranquillo, in queste 
balze e in questi boschi, o selvaggio, 
o eremita , o misantropo ; io non ti 
invidio cotesta tranquillità. Le emo- 
zioni, l’urtarsi ed il sospingersi, l’odio 
e Tamore, le speranze e i disinganni, 
la fortuna e le sventure della società 
umana ; ed il sentirsi travolto in que- 
sto oceano infinito di bene e di male, 
quella è vita ; ed è vita dell* uomo. 

E Tamore ! risuonò inai per queste 
selve una parola di amore? l'eco di 
queste valli ripetè mai il canto ma- 
linconico del giovine trilustre che 
adora una dea terrena , o i festevoli 
accenti della fidanzata nel giorno se- 
reno delle sue nozze ? 

E mi passarono per la mente cento 
e mille scene, tutte bellissime. Erano 
salo dorate , riboccanti di vivissima 
luce, in mezzo a cui intrecciavano 
danze giovani dagli occhi neri e ver- 
gini dalle bionde chiome. Ermi teatri 
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spannisi . telo rappresentanti al vivo 
reggie e giardini , palchi disposti in 
ordine, e in essi leste qnali Hntfaollo 
sapeva ideare, coronate di fiori, cinte 
di brillanti ; e mani bianchissimo, c 
braccia, e spalle da eclissare le crea- 
ture di l'idin , ed ogni ricchezza d’oro 
o di seta, acconciamente messa, squi- 
sitamente lavorata. Erano vie popolose, 
per le quali muovevano in ogni senso 
cocchi e cavalieri, ed uomini c donne 
(fogni condizione e d'ogni età; e tini 
due lati delle vie botteghe ricche di 
quanto si pub desiderare , palazzi al- 
tissimi, e templi magniiici di marmi, 
nei quali per lavoro di anni lo scal- 
pello del genio della scultura trasfuse 
palpiti e vita. 

K quando , destatomi da tali remi- 
niscenze , riguardai lo montagne . i 
boschi, i torrenti, tutto mi parve de- 
serto e nudo: e dissi in me stesso: 
no, qui non si vive. 

Eppure , ascoltami , o lettore. Nel 
pendio d' uno di (pici monti, nascosta 
tra alberi giganteschi e folti, poco 
distante da un (lume , le cui acquo 
mormorano eternamente nella solita- 
ria vallea , è la casupola di Primo. 
Vuoi tu saper chi egli sia ? 

Giovane, pieno di forza c di vita, 
prese il moschetto per combattere le 
patrie battaglie. 11 noine d" Italia gli 
era sacro, perciocché suo padre, sol- 
dato di Napoleone 1, gli avesse inse- 
gnato ad amarla. Gli scontri con lo 
straniero, negli anni 1848 e 1849, cb- 
bor prova del suo coraggio. Tenne in 
mano 1* arma del volontario fino alla 
disfatta di Novara. l)opo quella mi- 
sera caduta , pensò alla solitudine ; 
comperò un piccolo podere e quella 
casupola, e vi si ritirò come a luogo 
di rifugio. Ei non aveva di che arros- 
( sire ; per la patria , caduta ali nuovo 
| nel servaggio, sotto stranieri domina- 
tori, solo arrossiva. 

Sei anni passarono per lui, lunghi | 
come sei secoli , senza mi’ emozione , 
senza una speme , con In sola dolo- 
rosa, straziante memoria della disfatta. . 
Un di scese alla pianura per cac- 
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tiare, coni' era suo costume. E vide 
Maria; una giovinetta a quindici anni; 
lidia come una ninfa campestre ; vi- 
spa, sorridente, ingenua; ol l’era inno- 
cente. La chiese in isposa e 1’ ebbe. 
Venne il di delle nozze c seco la con- 
dusse ni suoi monti , alla sua casu- 
pola, all'ombra dei suoi alberi. 

Primo era felice ; 1’ aridità della 
solitudine gli veniva temprata dalla 
compagnia della sua diletta. 

Quindici giorni ermi passati dal dì 
delle nozze, e Primo col suo moschetto 
esci alla caccia. Venne la sera ; Ma- 
ria aspettava il compagno; ina ci non 
tornava. L'ultimo filo di luce si spense; 
le tenebre si dislcsero in ogni dove ; 
tutto scomparve in grembo all’ oscu- 
rila. 

E Maria aspettava ; e tendeva l’o- 
recchio per udire il rumore dei passi 
di lui, e si sforzava a cacciare 1' a- 
cuto sguardo lontano lontano nel viot- 
tolo per il quale doveva ritornare. 
La paura cominciò ad invaderlo il 
cuore. Tremava da capo a piedi ; pre- 
gava, temeva, pensava; e poi di nuovo 
a tender 1’ orecchio e a riguardare 
lontano lontano in cerca di un’ombra. 
E le par di vederla ; ed ode i passi 
concitati di un uomo ; c chiama il suo 
sposo per nome , ed egli risponde. 
Pochi minuti dopo Maria, ancora tre- 
mante, ma tutta racconsolata, è nelle 
braccia di Primo. 

— Ilo corso dietro ad mi cignale 
ferito. Mi sono scostalo troppo ; ho 
studiato il passo per non farti aspet- 
tare. Dii come sono stanco!... — 

— Primo , ho avuto paura. Sola , 
sola , di sera , in queste tenebre . in 
questo luogo così solitario... — 

— Fatti animo; ora son loco. — 
— Si ; ma ho avuto paura. — 

— Di che paura? In questi din- 
torni non vi lui anima viva, lo sono 
il re , tu la regina di questa con- 
trada. — 

E così dicendo la baciava sulla 
fronte, e la stringeva nelle sue braccia. 

— Ora non ho piti paura ; un'altra 
sera ti aspetterò senza timore alcuno. — 
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— Brava , Maria. La moglie del 
soldato non dee aver mai nè timori 
nè paure. — 

— Ma tu ora non sei più soldato. 
Se lo fossi, piangerei sempre. — 

— Lo sono. Maria. — 

— Sempre? — 



— Sì, Maria, ma più clic altrove, 
qui, in questa solitudine, sulle rive di 
questo fiume , all’ombra di questi al- 
beri, in questa povera casupola. — 

— E perchè 1 — 

— Maria , il perchè è meglio che 
tu l’ignori. — 

E stettero in silenzio. Ma un istante 
dopo, Primo prese la man di Maria, 
e stringendola, disse: 

— Sbarbica i fiori delle tue aiuole, 
e poi va a piantarli nel- 
le sabbie presso del 
. c — - > fintile. — 

f, — E perchè vuoi 
EBR|!¥t JMs ch'io distrugga le mie 
*(■ 7’ .jfSSf- quei poveri 

fiori appassiranno. — 

— Maria . 1’ amore 
che nasce e cresce 
Vi nella solitudine, si :ip- 
K' pussiscc e muore nello 
— 

K — Allora . rima- 
niamo nella sulii ti— 
■», flint 1 nostra. L* amore 
vai più per me che 

E Primo impresse 
un nuovo bacio sulla 
fronte della sua tli- 

Dov'è l*.amore?0 tu 
che leggi queste povere 
righe, non maledir la 
natura neppure n "i suoi boschi , nep- 
pure nei suoi deserti. Lassù, nel pendio 
delle Alpi, sotto gli alberi folti, vicino 
alle rive del fiume , in quelle soli- 
tudini , nelle povere casupole , vivo 
pure l'amore ; e più gagliardo e più 
potente; come il sole, come i nembi, 

come la natura indomabile di quei 

luoghi. 



E stille gote della giovine sposa si 
distese un velo di pallore. 

— Sono sempre soldato. In quello 
pianure laggiù, spero, 
risuonerà di nuovo uno , - 

squillo di tromba. — 

— mm 

die sia un viaggio, una 
città, una guerra. Tu 
cesseresti di amarmi. - 

— Oh Maria! per- 
dono alla tua innocen- 
za... Hai tu udito parlare delle città? — 



— E ti Itati detto ?... — 

— Che son belle ; che la vita vi 
scorre felice tra i divertimenti e le 
gioie. Che vi ha teatri, feste, lusso, 
distrazioni d'agni maniera. — 

— Ma ti han detto che si alili ? — 
— No ; ma io penso che si possa 
amare dovunque. — 
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S i torna mollo (Uditilo 
[indicare mi uomo 
ili Stato, la cui po- 
litica sta impressa 
in tutti i fatti mon- 
diali avvenuti noi 
lungo volgere di un 
mozzo secolo. E la 
difficoltà si accresco 
ove si consideri che giusto in questi 
rimpianta anni tali o tanti avvéniménti 
sonosi succeduti, da potersi dire die 
la presente società faccia supremi 
sforzi per sciogliere i piti grandi pro- 
blemi clic la riguardano. Nè possiamo 
lacere conio alquanto ci impacci lo 
stesso scopo morale di questo libro , 
per lo quale ci conviene non solo tem- 
perare le lodi, ma pure portar la cri- 
tica sopra uomini illustri quando essi 
pongano sopra i principi'! di giustizia 
c di generosità l'interesse del governo 
cui servono o della nazione alla quale 
appartengono. Il governo inglese, è 
forse il solo in Europa die abbia ele- 
vali pl'inieressi «Iella Orati Brettagna 
all’unica norma di azione, qualunque 
sia il genere ili questioni che .agiti iì 
mondo. E l’uomo die incarna tal re- 
gola, sia pure espertissimo e ìieH’arle 
«ìi ricucire inarrivabile . non appariva 
mai sempre lodevole agli ocelli di co- 
loro che gl’ interessi tutti e dei go- 
verni e delle nazioni vogliono subor- 
dinati ai grandi principi! di diritto . 
di equità, di giustizia. Lord l’almer- 
ston è certamente tal uomo, e segui 
tal regola , e pub appellarsi il vero 
uomo di Stato inglese : onde v che 
molti avranno a lodarsene, altri molti 
a dolersene, altri mollissimi a giudi- 
1 ario secondo t tempi iu die visse e 
la nazione cui appartenne. 



Enrico Giovanni Compie, visconte 
Palmerston , nacque ii 20 di ottobre ! 
dell'anno 1781. Il suo casato è illu- 
stre: comincia da tempi antichissimi 
e lo troviamo sotto Guglielmo il Con- 
quistatore, e sotto la regina Elisabetta. 
Stretto in parentela coi Chandos e coi 
Buckinghatn, è tino di quei casati in- 
glesi che la popolazione suol riverire 
come altrettanti protettori del suolo 
natio. Suo padre fu procuratore fiscale 
per 1' Irlanda , ed appartenne ai più 
zelanti tory, severo anzi violento eoi 
cattolici: troppo buono verso il tiglio 
die «lavasi di buona voglia ai passa- 
tempi giovanili. 

Enrico Giovanni fere gli studii gin- 
nasiali nel collegio di llarrow. Ebbe 
a compagni Ruberto l’eel , Hvrim , 
Baukes, Ilohhouse. Comincili gli studii 
superiori all'Università Whig di Edim- 
burgo , e furono suoi colleglli John 
Russell. Ilorner. Jetlrev, Rrougham ; 
discepoli del celebre Dugal Stewart, 
e lenninolli alla scinda superiore Tori/ 

«ii Cambridge. Divenuto maggiorenne, 
nel 1807 sedette nella Camera dei Co- 
muni rappresentante il borgo di Diut— 
chinglev. Contea ili Smrov. Nel 18011 
divenne ministro della guerra, e stette 
in quid posto diciannove anni sotto i 
ministeri l’ercival, Liverpool, Canning, 
Goderich, Wellington. Non pertanto il 
suo nome non emerse nella sfera de- 
gli uomini di Stato; perciocché i! por- 
tategli del ministro della guerra non 
abbia in Inghilterra importanza di 
sorta. A quella carica dal primo mi- 
nistri) vien scelto ordinariamente un 
giovane di nubile lignaggio c di qual- 
che influenza. Ma era notissimo come 
giovane dell' alta società . perciocché 
fosse tenerissimo delia propria persona 
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che adornava di cose hello o studiate 
per farsi ammirare da giovani suoi 
eguali e amar dallo donne. 

La scinda alla (piale imparò le mas- 
sime di politica fu I’ epoca di Napo- 



ei vide per (piali vie si giunga allo 
scopo prefisso , c che cosa siano , e 
che cosa possano essere troni e po- 
poli, alleanze c inimicizie, diritti e do- 
7 veri , giuramenti c slealtà nel mondo 
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leone 1. In quella lotta gigantesca , Jl 
nella quale le parti contendenti ado- 
perarono quanti mezzi onesti e diso- l| 
nesti possa mente umana escogitare , V 



degli espedienti che è il mondo degli 
uomini di Stato. Quindi lo vediamo 
conservare il suo portafogli sotto mi- 
nisteri contrari per tendenze, appro- 
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vare i fatti sanguinosi di Manchester, 
propugnare l' emancipatone dei catto- 
lici d’Irlanda. farsi entusiasta per la 
1 liberili della Grecia. 

Nell' anno 1828 l’almerston usciva 
dal ministero e pouevasi a capo d’ima 
piccola frazione parlamentare che do- 
veva ravvicinare per transazione i 
partiti estremi. XJn ili alla Camera 
dei Comuni rimproverava il Duca di 
Wellington che alleavasi ai governi 
assoluti anziché ai governi costituzio- 
nali. Quel discorso attirò su lui la 
; generale attenzione degli inglesi e lo 

preconizzò un grand’ uomo di Stato. 
Nel 182!) parlò sugli affari del Por- 
togallo, nel 1830 su quelli di Grecia. 
Quei discorsi restarono impressi nel 
cuore degli inglesi (piai capo-lavori 
di eloquonza parlamentare. Non op- 
positore sistematico, chiese al governo 
concessioni particolari , non generali 
riforme. Citò piti volto le parole del 
1 Re di Prussia:* 11 savio cerca il pos- 
sibile. c lascia 1' impossibile ai pazzi 
o ai dementi. > 

Nel 1830 atTcrra il portafogli de- 
gli affari esteri nel gabinetto di lord 
Crey. Sostenne fortemente la causa 
del Uelgio, appoggiò la rivoluzione in 
Spagna e nel Portogallo . manifestò 
opinioni altamente liberali , talché il 
suo nome cominciò ad esser careggiato 
dagli amanti di libertà. Ritiratosi dal 
potere nel novembre del 1834 vi ri- 
tornava nell'aprile del 1835. Nel 1810 
non volendo che la Turchia s'indebo- 
lisse . si oppose alle armi del viceré 
d’Egitto, e tirava al suo parlilo l'Au- 
stria e la Russia ; quindi il trattato 
d'alleanza del 15 luglio, che isolava 
la Francia e che rovesciava il mini- 
stero Thiers. Nel 1841 lasciava il 
portafogli e farevasi capo dell'opposi- 
zione. Cinque anni dopo era nuova- j 
mente ministro , e dava prove della 
sua abilità negli atfari di Francia, di 
! Austria, di Svizzera. 

Appariva il 1848 : la rivoluzione 
passeggiava I’ Europa. Quanto alle 
cose (l'Italia si manifesti) contrario ai 
Borboni, favorevole alle idee liberali; 
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1 e riconobbe l’ impossibilità che il do- 
- minio austriaco continuasse nella Pe- 
nisola. Ma tutte queste manifestazioni 
portavano il carattere dell’incostanza, 
il carattere dell’ uomo che cangiava 
divisamenti socondo chè volevano gli 
interessi del suo paese. 

Riconobbe la repubblica francese ; 
fu colle sue idee nel campo dei libe- 
rali. Più tardi approvò pure il Colpo 
di Stato compiuto in Francia, e quel 
che più monta , senza consultarne i 
colleglli. Costoro e la Corte stessa se 
ne irritarono . lord Palmerston si ri- 
tirò. Nel 1852 egli é nuovamente mi- 
nistro col portafogli dell'interno; spiega 
straordinaria attività, acquista popo- 
larità immensa. Nel mese di marzo 
del 1855 egli è assunto a capo del 
gabinetto. Nella guerra di Crimea si 
dico scontento della Francia che ar- 
restavasi al principio della cam- 
pagna. 

Nel Congresso di Parigi, contro l'Au- 
stria, sostiene 1’ ammissione del Pie- 
monte alle Conferenze. In Oriente 
combatte costantemente la politica 
francese ; e per questo nel principio 
dell'anno 1858 è costretto ancora una 
volta a ritirarsi. Ma il 18 giugno del 
1859 si ricostituisce il ministero Pal- 
merston , reputato indispensabile in 
quei giorni nei quali Francia ed Italia 
impegnate con Austria davano alla 
storia le giornate di Magenta e di 
Solferino. 

Lord Palmerston fu favorevole al- 
l'unità nazionale d'Italia, ma la Po- 
lonia o la Danimarca furono da lui 
miseramente abbandonate. Univa le 
isole Jonie alla Grecia, nta nel tempo 
stesso cambiava la dinastia Ellenica; 
e queste contraddizioni non si spie- 
gherebbero ove non si ricorresse alla 
regola degli interessi inglesi. 

Mori il 18 ottobre del 1865. com- 
piva l' ottantesimoprimo anno di vita. 
Fino agli ultimi giorni conservò ro- 
bustezza di salute , vigorìa di mente , 
copia di spirito. Nitin grande avveni- 
c mento, favorevole o coni rario che fosse, 
| io disturbò. Mantenne sempre la pa- 
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dronanza di sé stesso , e quasi fosse 
il signore delle sociali vicende . trat- 
i lava tutto con sicurezza. 

Ma i mi si vuol tacere che la sua 
politica non abbia ricevuto una forte 
scoulìlla dalla politica ili Napoleone 111. 
Infatti in questi ultimi anni le cose 
d'Kuropa souu state in inano del Sire 
«li Francia. Ifliighilterra, abbastanza 
forte per non avere a temere straniere 
j j invasioni, è pure sempre stata in ap- 



prensione dacché il secondo impero 
Ita provato al mondo quanto possano 
le armi di Francia. 

I.ortl l’almerston sarà scuola ai fu- 
turi ministri inglesi e a quei governi 
in generale che tutto sacrificano ai 
vantaggi della propria nazione , ma 
sarà giudicato severamente da quanti 
vogliono collocare sopra i troni dei 
Re e degli Imperatori i troni della 
libertà e della giustizia. 



f jvrK* scere certe curiosità 
Em naturali , clic tanto 
impressionano il no- 
«ll slro animo, reputiamo 
[p Decessa riissimo conoscere 
^ profondamente la natura di 
quelle cose delle quali si fa 
mollo uso . e die cadono 
continuamente sullo i nostri 
scusi. 11 carbon fossile (Litantrace) è 
certamente oggi materia di granile 
consumo , c sorgente di grandissima 
ricchezza. Che cosa é mai il carhon 
fossile? a che serve? come si trova 
e come, si estrae dalle miniere ? quai 
mezzi la scienza ha trovato per vin- 
cere le difficoltà ed ovviare ai peri- 
coli che s' incontrano in quei lavori 
sotterranei ? 

Rispondiamo a tutte queste domande 
coi lumi dei naturalisti, e con la storia 
della industria deU'uomo. 

11 Carhon fossile è una sostanza es- 
senzialmente composta di carbone, ili 
idrogeno e d’ossigeno, dill'erente dal- 
1’ antracite in ciò che contiene una 
materia bituminosa , lucente, qualche 
volta iridata, particolarità che trae 
la sua origine da un principio ili de- 
composizione. Esso si accende e brucia 



finalmente con fiamma, spandendo un 
fumo nero ed un odore bituminoso. 

Questo combustibile minerale pre- 
senta delie proprietà assai diverse ; le 
sue qualità variano ila un luogo al- 
l’altro e nella stessa miniera si trovano 
dei carboni ditleivuti che gli operai 
indicano con nomi speciali. Noi non 
entreremo in questi dettagli ; diremo 
solo che si potino classificare i car- 
boni fossili in generale in due grandi 
sezioni : il litantrace magra, ed il litan- 
trace grassa o marèchal. 11 litantrace 
magro brucia senza clic i frammenti 
si agglutinino fra di loro ; esso è in 
particolar modo adattato agli usi do- 
mestici. 11 litantrace grasso, molto più 
bituminoso , ha la proprietà ili gon- 
fiarsi , durante la combustione, e di 
rammollirsi al ponto che i frammenti 
aderiscono fra di loro. I na tale pro- 
prietà ò quella elio lo rende lauto 
prezioso per il trattamento del ferro; 
giacché ne risulta una vòlta che ga- 
rentcndo il ferro che si riscalda dal 
contatto dell’aria esteriore lo preserva 
da ogni ossidazione. 

Se si ferma la combustione del im- 
buii fossile, quand'esso cessa di fiam- 
meggiare, si ottiene un prodotto car- 
bonoso , duro e leggiero , alluloso , 
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brillante, privo ili bitumo che è chia- 
mato arso (coke). L’arso proviene non 
spio dalla carbonizzazione, ina ancora 
dalla distillazione del carbon fossile 
nelle fabbriche di gaz illuminante ; 
esso s’ adopera con molto vantaggio 
sui domestici focolari ed in gran nu- 
mero d'otlìcinc d’ogni natura. Abbrucia 
, senza fiamma ; non spande punto fumo 
odoroso , e sviluppa un calore assai 
intenso. 

In quanto all’origine del litantrace, 
diremo brevemente che questo com- 
bustibile proviene dalla decomposi- 
zione in posto di molte generazioni 
successive di piante diverse, come ac- 
cade pure per la torba ; altre volte 
esso pare doversi attribuire al trasci- 
namento ed alla accumulazione di 
masse di vegetali in laghi o in golfi. 

Si comprende poi facilmente , clic in 
seguito a sollevamenti più o meno 
violenti, le acque spostandosi potevano 
spazzare delle isolo , delle parti di 
continenti o trascinare delle masse di 
vegetali a delle distanze variabili e 
in depressioni favorevoli ; In coperti 
da sedimenti di diversa natura, questi 
vegetali avranno subito una decompo- 
sizione , una fossilizzazione, attivata 
senza, dubbio dalle circostanze di pres- 
sione e di temperatura che dominavano 
allora, Checché ne sia, si può seguire, 
eolia più grande evidenza , c per in- 
sensibili gradi la trasformazione del 
I legno lilnnlrace dalla lignite appena 
alterata, tino ai veri carboni, nei quali 
[ lo apparenze del tessuto loglioso sono 
appena visibili. Il litantrace , baste- 
j voimonle abbondante in natura, forma 
degli strati e degli ammassi talvolta 
assai considerevoli, a tessitura scistoidc 
compatto, granulosa o terrosa. 

Le giaciture sue principali appar- 
tengono al terreno carbonismo. e so- 
pralutto ni fiiimo carbonifero. Il litan- 
trace può incontrarsi ancora , ma in 
minore abbondanza . in alcuni piani 
meno antichi, come nelle marne irri- 
dale ed anche nel lias, secondo alcuni 
geologi. Al disopra di quest' ultima | 
posizione , gli avanzi vegetali non si I 



presentano più clic allo stato di li- 
gnite o di torba. 

< 1 lavori che hanno per iscopo la 
ricerca di carbone , dice il signor 
Iiurat , non potino essere intrapresi 
che dietro ìndizii diretti, forniti da atfio- 
rimenti, sia da una completa identith 
di roccio come quelle clic accompa- 
gnano altrove dei depositi conosciuti, j 
Per esempio, qualunque sia il terreno 
dove si trovano degli scisti bituminosi 
con impronte vegetali , del carbone 
disseminato o dei nodoli di carbonato 
di ferro, si potrà benissimo praticare 
delle ricerche in quei scisti. » 

Se invece di tali semplici indica- ! 
zioni esistessero nel paese degli affio- 
rinienti di carbone, converrebbe pro- 
cedere per tagli e mettere a nudo una 
maggiore estensione di punti di alilo— 
riineuli, onde riconoscere l’andamento 
dello strato. In genere per inspirare I 
un' intera confidenza , gli allìorimcnti 
di carbone debbono avere un carattere 
di seguito di regolarità. 

Un’eccellente maniera di constatare 
lina giacitura di carbone o di qual- 
siasi altro combustibile consiste nel 
praticare molto traforazioni colla tri- 
vella. I frantumi che ristrumento porla 
alla superficie bastano per indicare la 
natura del terreno e la potenza del 
deposito traforato. Ma, allo scopo clic 
la trivellazione sia efficace , bisogna 
aver cura di riconoscere l'inclinazione 
degli strati elle si perforano , onde 
poter determinare la direzione dei tra- 
fori fatti dalla sonda, i quali debbono 
essere generalmente posti al tetto de- 
gli strati che si tratta di attraversare , 
in modo di raggiungerne il maggior 
numero possibile. 

Questa oscurazione presenta real- 
mente maggiori difficoltà di quelle dei 
filoni istessi, così essa richiede mag- 
gior arte o maggior prudenza. (}ui gli 
ostacoli nascono in folla, ed essi cre- 
scono eoi crescere della potenza del 
deposito. Spesso non si ha nè tetto, 
nè muro per appoggiarsi , ed allora 
l’ armatura che ordinariamente si co- 
struisce nelle mine, per resistere alle 
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spinte del terreno, riesce insufficiente 


o a qualche rigonfiamento di essi, ed 






poiché non si appoggia su (gialcho 


i in genere all’ avvicinarsi di quei siti 






cosa di solido. Si deve quindi nella 


nei quali il litantrace e lo scisto clic 






massa del combustibile, lasciando dei 


gli serve di letto sono friabili e ics- 






pilastri a maggiore o minore distanza 


aurati. Qualche volta la sua presenza 






Ira di loro, ricercare i mezzi di otte- 


si appalesa all’ oecliio sotto la forma 






nere la solidità dei lavori coll’ocono- 


di un vapore biancastro sospeso al 






mia e il trasporto il più compiuto 


soffitto delle gallerie; altre volle esso 






possibile della massa da estrarsi. 


forma delle Indie inviluppate da una 






Ili generale il metodo da adottarsi 


leggiera pellicola somigliante ad una 






per scavare il litantrace dipende dal- 


tela di ragno ; ma si riconosce con 






l'inclinazione c dalla potenza de' suoi 


maggiore sicurezza alla fiamma della 






strati ; qual sia però il metodo da 


lampada che diventa Idoli ; s’ allunga 






adottarsi, i seguenti principii sono ri- 


e s’ allarga allorquando 1’ aria ancor 






conoscimi indispensabili nello scavo 


respirabile ne contiene una certa 






dol carbon fossile. 


quantità. 






1. Disporre i lavori in modo clic 


Ogni volta elio il grisou s'accumula 






il trasporto dei materiali nell' interno 


in una parlo del lavoro dove 1’ aria 






della miniera possano eseguirsi conio- 


c stagnante, c che arriva a formarvi 


! 




damente ; e fare in modo clic lo acque 


un i]5 o un t pi del volume totale, 






si riuniscano in un pozzo comune donde 


osso diventa esplosivo al contatto della 






si possano estrarre nel modo il più 


fiamma. Allorquando un simile acci- 






facile. 


dente avviene ne risulta una viva im- 


ì 




2. Attaccare e scavare dapprima 


pulsione nell' aria , di cui la rapidità 


! 




i massi più profondi, onde non essere 


esercita in ogni senso una pressione 


i 




incomodati dalle acque c non abbati- 


considerevole. La detonazione, propor- 


1 




donarli che dopo averli interamente 


/.innata al volitino della mescolanza, è 






lavorati tutti. 


suscettibile ili produrre i più gravi 






3. Aprire dei lavori sii ampia su- 


disastri , di apportare la morte agli 




perfide, onde ottenere il litantrace in 


operai, di atterrare i lavori, e di co- 1 




grossi pezzi ; poiché il valore del li- 


manicare il fuoco a tutte le impalca- { , 




lantrace triturato è comparativamente 


iure di legno , nonché al carbone 






minimo. 


isicsso. Il danno non s'arresta là; 






f. Dare a tutti i lavori per pri- 


quantità considerevoli di gaz acido 






maria condizione una buona circola- 


carbonico e d’ azoto, prudono dalla 






zione d' aria, liti grande ostacolo che 


combustione , fanno perire d’ asfissia 


t 




spesso presenta l'escavazione del car- 


gli infelici die sfuggirono alt' aziono 


| 




bon fossile è la presenza dell’idrogeno 


immediata dell* esplosione ; giacché le 






carbonato che si svolge da esso , e 


correnti d’aria, bruscamente interrotte 






clic i minatori designano col nome di 


dalle rovine, divengono altrettanto più 






grisou, o di gaz infiammabile. 


dillieili a stabilirsi , cbè le aperture 






Questo gaz, il citi peso specifico é 


che servivano a regolarle sono in parte 






assai minore di quello dell’ aria , si 


otturate e distrutte. 




svolge precipuamente dagli strati di 


Le antiche gallerie, i lavori antichi 




litantrace grasso. Si rimarca clic esso 


sono i siti ove il grisou s’accumula in 




si spande, nei siti ove si lavora, con 


quantità notevole. Questo gaz esiste 




un roinorc particolare somigliante a 


in alcune gallerie in tal copia che fa 




quello che produco l'acqua sul princi- 


continuamente scoppiettare le lamelle 1 




piare dell' ebollizione. Lo svolgimento 


di combustibile. 'Talvolta svoltesi mi- i 




del grisou aumenta di mano in mano 


eora dai carboni grassi di fresco es- 




clic i lavori si avvicinano a qualche 


tratti, ed in tal copia, che pub essere i 




salto, a qualche incrociamcnto di strati, 


acceso alla superficie dei barili, quando , 
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questi arrivano a giorno fuori delle 
gallerie. 

Per combattere il grisou, la prima 
idea clic altre volto si presentò allo 
spirito dei minatori fu di lasciar ope- 
rare la separazione del gaz e di portar 
fuoco nella parte superiore ove il gaz 
detonante si raccoglie. Questo pro- 
cesso era assai pericoloso per 1' o- 
perajo incaricato di dar fuoco al gaz. 
Un altro mezzo consisteva nel collo- 
care delle lampade accese nella parte 
superiore delle gallerie, allo scopo di 
abbruciare il grisou di mano in mano 
che vi arrivava, in modo clic non se 
ne potessero formare delle grandi rac- 
colte. Questo mezzo clic diminuiva il 
pericolo , fu abbandonato , perchè si 
produceva troppo acido carbonico, come 
risultato della combustione , il quale 
rendeva le gallerie pericolose sotto 
altro rapporto. 

li ii rat, con inolio giudizio fa osser- 
vare che solo due mezzi potevano 
condurre ad un buon risultato onde 
rendere innocua la presenza del grisou : 
o la rapida sua espulsione fuori delle 
cave , o un sistema d* illuminazione 
differente da quello fino allora adope- 
rato. Il primo mèzzo, quello cioè di 
espellere il gaz mediante buone cor- 
renti d’ aria , lasciava ancora incom- 
pleta la soluzione del problema ; per- 
chè in alcuni momenti lo sviluppo del 
gaz infiammabile era abbastanza ra- 
pido e copioso per detonare. Il modo 
d’illuminazione solo poteva dunque le- 
vare le difficoltà. Dapprima si fece 
uso di lampade poste in siti i più 
bassi a poca distanza; gli operai non 
perdevano punto di vista queste lam- 
pade, c quando la fiamma bleu, indizio 
del grisou, incominciava a mostrarsi , 
le spegnevano prontamente. I’iù tardi, 
si scoprì che il grisou era di una accen- 
sione piuttosto difficile, e che il color 
rosso non bastava per determinarla, 
ma che si poteva portare un ferro 
rosso in questo gaz senza pericolo ; il 
color bianco, ossia la fiamma, avendo 
solo la temperatura necessaria per 
infiammarlo. Questa scoperta fu messa 
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Ì subito a profitto , c diede luogo alla 
costruzione di uno strumento clic ve- 
niva chiamato rotella a selce. Consi- 
steva questo in una ruota d’ acciaio 
clic girava rapidamente sopra un pezzo 
di gres, o le scintille che ne sgorga- 
vano bastavano per illuminare il mi- 
natore. Quantunque assai imperfetto 
questo processo godeva di una corta 
approvazione , allorquando il celebre 
chimico Davy cominciò quella serie 
d’esperienze che dovevano condurlo a 
sciogliere completamente il problema 
ed a dare all’ industria carboniera la 
lampada di sicurezza. 

In Inghilterra, ove le esplosioni si 
ripetevano più frequenti che altrove , 
si contavano annualmente un gran 
numero di vittime. Molte miniere di 
carbone erano abbandonate, in seguito 
alle accadute spaventevoli catastrofe. 
Colpito da queste disgrazie, Davv stu- 
diò con cura la natura del gaz in- 
fiammabile delle carboniere e il mezzo 
di prevenirne Io scoppio. Egli a tale 
scopo si procurò una collezione di gaz 
carbonati presi nelle miniere di New- 
casl le , e sui quali dovevano essere 
fatte, le esperienze , provando , come 
egli diceva , un indicibile piacere in 
queste, perchè l’umanità doveva risen- 
tirne profitto. Infatti l’acuto osserva- 
tore scoperse ben presto clic la fiamma 
circondata da un esile laminella me- 
tallica perforata da piccoli buchi non 
accendeva all’ esterno un miscuglio 
detonante, anche quando questo entrava 
nei fori e brucio va tulf interno della 
lampada. In questo modo Davv fu 
condotto a costruire la lampada di 
sicurezza clic porta il suo nome e che 
nello stato il più semplice non è altro 
che una lampada comune, circondata 
da un inviluppo di tela metallica av- 
vitata sul serbatoio. 

Il miscuglio detonante abbrucia nella 
lampada di mano in mano che vi ar- 
riva, ma la fiamma non può comuni- 
carsi all’esterno ; essa si spegno pas- 
sando attraverso i fili avvicinati dalla 
c rete che le sottraggono molto calore. 
Il consumo del carbone nei focolari 
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domestici non è negli Stati europei 
così generale come in Inghilterra; esso 
vi è ancora minore per un pregiudizio 
popolare che attribuisce un’ influenza 
deleteria al leggiero odore bituminoso 
che svolge bruciando il carbone mi- 
nerale, e cho d’altronde si pub evitare 
disponendo a dovere i fornelli. Questo 
pregiudizio ò così poco fondato , che 
quando i carboni sono privi di solfuro 
di ferro, i loro vapori bituminosi sono 
di preferenza salutari 
che nocivi alla salute. 

In Inghilterra si at- 
tribuisce alla fiamma 
del carbone la pro- 
prietà d’arrestare la 
propagazione di al- 
cune malattie conta- 
giose ; o realmente 
dacché questo combu- 
stibile è adoperato a 
Londra sopra un’am- 
pia scala, alcune feli- 
bri, altre volte [torio- 
diche, non ricompar- 
vero più. 

Del resto l'uso del 
carbon fossile si dif- 
fonde sempre piu o- 
vttnque è possibile il 
darlo a basso prezzo, 
c i grandi mezzi di 
trasporto dell’ epoca 
attualo ne propagheranno senza dubbio 
ancora 1’ applicazione. Si sa da tutti 
che questo combustibile è divenuto 
un'immenso mezzo di produzione. Non 
solo esso pub sostituirsi alle legno, ma 
a peso eguale esso dà un calore assai 
più intenso ; perciò esso è impiegato 
con ottimo successo nelle fonderie , 
nelle manifatture, ed in gran numero 
di officine , ove giornalmente se ne 
consumano masso enormi. In certo 
modo le macchine a vapore debbono 
al Uìnntrnrc quei motori così potenti , 
mediante i quali si costituirono con 
tanto vantaggio le macchine idrauli- 
che e specialmente quegli ordigni che 
gl’ infelici o le bestie da soma altre 
volto bagnavano del loro sudore, ot- 




tenendo ancora dei ben deboli risul- 
tati. Mercé lo meraviglie del vapore, 
il mondo ha preso una nupva carriera; 
ed ogni di noi restiamo confusi ed 
attoniti davanti i prodigi che osso 
ancor paro destinato a produrre. 

Da ultimo il carbon fossile é la 
fonte, mediante la sua distillazione in 
storte di ferro e di argilla, del gaz 
idrogeno carbonato , che si usa con 
tanto vantaggio noll’illuminazione. La 
prima idea di questa 
applicazione è dovuta 
all’ ingegnere fran- 
cese Labori , cho nel 
1786 fece comparire 
la sua termo-lampada, 
specie di stufa nella 
quale distillava del 
legno o del carbone 
fossile per ottenere 
con tempo ranea niente 
del calore applicabile 
al riscnldamentoe del 
gaz proprio all’ illu- 
minazione. Questa sco- 
perta, importata come 
tanto altre, in Inghil- 
terra vi ottenne un 
successo immenso. Es- 
sa fu studiata da Mur- 
doch , che pel primo 
ne fece l’applicazione 
con buon esito nel 
1792. Più lardi ella rifluì sul conti- 
nente colla scorta di apparecchi per- 
fezionati ed inventati dagl’ ingegneri 
inglesi. Ora corno ognuno sa, l’illumi- 
nazione a gaz si stabilì in tutte le 
principali città del mondo incivilito. 

Tutte le qualità di Litantrace, dico 
un dotto professore, il signor Payen , 
non sono egualmente adattate alla 
distillazione. Si debbono preferire quelle 
che contengono maggior copia di car- 
buri d'idrogeno e che presentano al- 
l'analisi la miglior qualità di idro- 
geno sulla quantità necessaria a pro- 
durre dell’ acqua coll’ ossigeno dello 
stesso carbone. I.c diverse specie di 
carbone danno qualità diverse di gaz; 
esse esigono una temperatura più 
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o meno elevata e sostenuta, lasciano 


peno, o col carbonio che alterano la 






un arso ( coke ) più. o meno prepiato , 


qualità del gaz c necessitano una de- 




I 


infine svolgono, secondo le proporzioni 


purazione dispendiosa. Si deve aver 






di bisolfuro di ferro elio contengono , 


riguardo a tutto questo circostanze 






delle combinazioni di solfo coll’ idro- ? 


nella scelta dello materie prime. 










; 


on calilo, ancora lo co- 


i trascorrere 1 ’ Italia , studiarne i cu- 






a neri eli Massimo D’Aze- 


stillili; o là specialmente fermarsi dove 






nlio. 1 suoi parenti ed 


trovava tesori? di antiche memorie. 






js.' '-ykj/jtT amici ne piangono tilt- 


Sulle rive dell’ Arno e su quello del 






jfih, invia la perdila inasprì- 


Tevere, alle spiaggie ilei mare, dentro 






lala. Le arti e le lei- 


ai folti boschi, sopra le rupi più al- 






loro se ne dolgono amaramente. Tutta 


postri, su i ciglioni dei monti, in rum- 






Italia, c lo diciamo con vero conviti- 


pagnia di geme del popolo, il D'Azo- 






cimento, sa d’essere tramontata dal sito 


glio studiava profondamente la natura, 






orizzonte una di quelle stelle clic non 


nei suoi varii aspetti, nc’suoi differemi 






le mancarono inai , o che la resero 


quadri , in tutte le sue modificazioni , 


' 




degna di rispetto alle straniere ita- 


ora con quello sguardo generalo che 




1 


zioni. Fra poco avrà 1 ' Italia la vita 


ritrae i concolli di tutto un paese ed 






di questo illustro italiano , scritta da 


ora con quell’ analisi particolare che 






lui medesimo , citi nonostante noi ci 


osserva una fronda , una foglia di 






aUrcttiamo a far conoscere ni nostri 


flore, le *1110001110 di un sasso, le curve 






lettori chi fosse Massimo D’ Azeglio, 


di un viottolo , gli accidenti di una 






secondo le nostre opinioni ed il nostro 


valle. E tutto questo egli dipinse con 






giudizio. Egli è vero che facil cosa 


maestro pennello nc’suoi quadri, molti, 






non sia il giudicare uomini clic ebbero 


varii, ammirati giustamente da coloro 






parte al governo di uno Stato tinche 


che non nei grandi contrasti o nelle 






nuovi avvenimenti non mettano in 


fantastiche combinazioni ripongono l'a- 






chiaro gl’intendimenti politici di loro, 


bilità dell’ artista , ma nella perfetta 






ma è vero altresì che non sempre le 


imitazione della natura, modificata por 






ultime conseguenze siano prevedute 


guisa elio la pittura raggiunga uno 






da chi stabilisce lo premesso , c che 


scopo morale. 1 quadri del D’ Azeglio 






gli atti siano sufficienti argomento di 


apporranno o monotoni, o sbiaditi a 






giudizio coscienzioso. Ma prima di 


quanti sono avvezzi allo spettacolo di 






• considerare il D' Azeglio come uomo 


certe scuole moderne, ma saranno di 






di Stato , noi lo considereremo come 


scuola a quegli altri elio pensano la 






pittore e scrittore. 


fantasia umana non potere aggiungere 






Sortì dalla natura ingegno versatile; 


ma scemare bellezza alla natura. 






tendente piuttosto al naturale c al 


Su queste tele scorse tranquilla molta 




] 


bello, di chè possedeva le innate for- 


parte della vita del D’ Azeglio. Sovra 






me. Appartenente a nobile casato, ri- 


esse la sua mento si riposava, o non 






cevuta ottima giovanile educazione , 


b a dire quai piaceri gustasse in quello 






trovossi come implicato tra gli usi 


sue creazioni. Dimenticava lutto ; od 






della aristocrazia piemontese e le 


assorbito nel sublime lavoro, viveva 






tendenze indomabili del suo genio. 


i lunghe ore e lunghi giorni la vita del 




, 


Quest’ultimo vinsero; e noi lo vediamo 


gonio. 






1 
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Massimo D Azeglio lo vide, lo conobbe, 
lo comprese. Egli fu perciò scrittore , 
e prediletto argomento della sua penna 
i romanzi storici secondo la nuova 



Circa duecento dei suoi quadri sono ^ 
rimasti agli credi ; altri non pochi si ij 
conservano imllo gallerie di caso pri- Il 
vate che in segno di amicizia o di */ 



| j stima 1’ ebbero in dono dalle mani ,1 scuola. Gl' Italiani lian letto l ' Ettore 

j ] stesse dell’autore. Ficramosca e il Sicolù de' Lupi. Quanta 

Il bello della natura è legato al passione, quanta naturalezza, quanta 

j bello morale ; a citi conosce il primo vita nelle pagine di quei libri ! Ei si 

j non può restar nascosto il secondo. * vede come lo scrittore non si trovasse 
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por nulla impigliato dalle esigenze , 


ma non fu un libro rivoluzionario; ci 






dell’arte. La sua vena scorre abbon- * 


disse del Papa ciò che potevasi dire 






dante, sempre eguale a sè stessa, fa- 


e si diceva degli altri Principi d’ila- 






elle , naturale. Le scene sono quasi 


lia. Nella guerra del 1848 combattè 






sempre ben messe, gl’intrecci rombi- 


nelle file dell'esercito Sardo e fu fe- 






nati con molto garbo, i fatti inaspettati 


rito a Vicenza. Dopo la disfatta di 






emanano pure naturalmente. Sia die 


Novara , egli restrinse tutto il suo 






narri, sia che descriva, sia che ana- 


studio a conservare il Piemonte e la 






lizzi o riassuma, lo scrittore è sempre 


dinastia di Savoia alla quale era de- 






padron di sè stesso c tratta il suo 


votissimo; quindi salito al potere prò- 






argomento da vero artefice che ha in 


mosse e sostenne la pace con l’Austria 






mano la materia della sua opera. Non 


e fu autore del proclama di Monca- 






sempre puro nello stile e nella lingua, 


lieri , che nel partito rivoluzionario 






6 sempre affettuoso, passionato, inve- 


suscitò tanta tempesta. Messosi su 






stilo di ciò che fa c di ciò che dice, 


quella via , non si arretrò mai più , 






e i suoi racconti più che dall'immagi- 


e fu visto colla spada in mano a re- 






nazione gli escono dal cuore coll’ ini- 


primere le manifestazioni avverse al 






pronta del sentimento profondo. 


governo. 






Sopra l'uno e sopra l’altro romanzo 


Da quel tempo in poi, a misura che 






la critica portò le sue armi ; sul Ni- 


la rivoluzione svolgcvasi , si faceva 






colò de'Lapi specialmente. Ora nssen- 


impossibile l’opera sua come uomo di 






nata ed ora rabbiosa, disse quanto potè 


Stato. 11 Conte di Cavour si spinse 






di bene o di malo , ma non potè di- 


avanti. Massimo D'Azeglio ritornò ai 






struggere il fatto che essi siano due 


suoi quadri ed ai suoi libri senza ri- 






dei più bei libri della moderna letto- 


morsi di coscienza. Aveva agito da 






reterà italiana. E l' autore ne ebbe 


nomo onesto , ma i tempi e le cirro- 




prova in ciò che i più distinti lotte- 


stanze volevano uomini d’altra tempra. 




rati d' Italia gli furono amici, e tcn- 


onesti del pari, ma cospiratori , rivo- 




nersi onorati dell’amicizia c confidenza 


luzionarii, audaci. 




di lui. 


Nel 1859 fu Commissario Regio in ' 




Amante di libertà, e tenero dell’ila- 


Bologna ma per pochissimi giorni ; 




lica grandezza, Massimo I)’ Azeglio 


Prefetto in Milano nulla fece elio lo 




non poteva restare estraneo agl’iute- 


segnalasse alla pubblica attenzione : i 




ressi politici della penisola ; tanto più 


filialmente tornò alla vita privata, sii- 




che il Piemonte, sua patria, mostrava 


reato da tutti ma da nessun partito 




di giorno in giorno il fuoco segreto 


creduto uomo di Stato acconcio ai 




di una possibile trasformazione ita- 


nuovi tempi ed alle nuovissimo condi- 




liana. Vivendo in tempi particolari 


zioni italiane. 




per sommosse popolari, per aspirazioni, 


Non dobbiamo tacere coinè sull'animo 




por voti, per rivolgimenti politici , ci 


di Massimo D’Azeglio non avesse peso 




non poteva non vedere lontano lontano 


la pubblica opinione, (blando tutta 




l’aurora di tal giorno aspettato c deside- 


Italia voleva Roma c proclamavaia 






rato da tante generazioni. Ma proclive 


Capitale d’Italia, egli scriveva lo Quc- 






a libertà, ci non aveva animo di co- 


stioui Urgenti o segnava a Capitale 






spiratore, e portava quindi nei grandi 


della Penisola la città di Firenze. Po- 






interessi politici quella moderazione 


chi mesi prima di morire pubblicava 






che conserva ma che non crea. L’a- 


per le stampe certe sue opinioni che 






nimo suo era in politica come la sua 


dovevano riuscire infinitamente scon- 






mente e il suo cuore nei quadri c nei 


fortanti alle Venete popolazioni. Parvo 






libri. Scrisse sui fatti di Romagna ; dis- 


clfci finalmente si acconciasse a ve- 






velò le condizioni della Corte Ponti- 


der l’Italia quale è di presente priva 






ficia, e il malgoverno di Papa Gregorio, 


di Roma e di Venezia. Eppure soleva 
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diro : nel giusto sta l'utile ! E qual cosa 
più piusta, diciamo noi, dell'Italia una? 

Della sua malattia e della sua morte 
riportiamo la minuta narrazione che 
ne fa il suo antico scrittore sotto il 
nome di Ciro D'Arco. « La malattia 
che lo trasse alla tomba ora vecchia. 
Fin da tre o quattro anni or sono il 
dottor Giordano e più il dottor Gamba, 
avevano fatto un tristo pronostico. 
Massimo D’Azeplio andava diventando 
lcntissimamcnte più fiacco, più proclive 
a picciolo febbri, a lievi bronchiti ; il 
colore della sua pelle perdeva quel 
po’ d’ abbronzito onde l’aria libera suole 
inverniciare il viso di coloro clic molta 
ne bevono , e diveniva più delicato , 
più candido, più trasparente. Una lunpa 
serio di precauzioni igieniche teneva 
dietro al noncurante abbandono di 
prima : si interrogava , si esaminava , 
c coll'acume sospettoso del malato an- 
! dava studiando sintomi , pensandoli , 
t confrontandoli , e suvvi edificandovi 
una diagnosi. Fu colto da tilt raffred- 
dore e da una febbricciola mentre di- 
segnava di abbandonare la sua vil- 
leggiatura per recarsi in città. Questa 
febbricciola durava : c non volendo 
lasciarsi sorprendere da una malattia 
in campagna lontano dagli amici e 
I dai parenti, il nove dicembre si pose 
in viaggio da Cannerò a Torino si 
male che la febbricciola diventò febbre 
gagliarda. 

Questa gli durò quattordici giorni , 
poi scomparve. Noi tutti credemmo 
che la cessazione della febbre fosse il 
principio della convalescenza : tutti, 
tranne il dottore e tranne l' istesso 
Massimo D’Azeglio. 

Infatti cessata la febbre, incominciò 
I a prodursi una quantità di sintomi di 
I spossatezza, di arsura, di avversione al 
1 nutrimento , di melanconia che lungo 
1 la febbre non aveva. Tuttavia rivide 
amici, parlò, e obbedì al medico. Ma 
ben presto gli fu di nuovo raccoman- 
dato il silenzio e la quiete; e non en- 
travano più da lui che pochi parenti 
; e pochi intimi. Le due principali cir- 
j costanze del morbo, la spossatezza e 
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l’ avversione o difficoltà della nutri- 
zione s’andarono aggravando velo- 
cemente c infine un di, tristo dì, tro- 
vammo il suo viso così terribilmente 
diverso da quello elio era il dì innanzi 
che Io sgomento ci guadagnò : o quel 
dì Massimo D’Azeglio diceva sentirsi 
meglio! Il suo volto s'era assai allun- 
gato e ristretto: i muscoli facciali pa- 
revan riprodurre le sinuosità delle ossa 
mascellari: un giallo sinistro si mesceva ! 
al bianco della sua carnagione, le tem- 
pia erano infossate... Guardammo il me- 
dico mentre guardava Azeglio e leg- 
gemmo sul suo volto ciò che molti di 
noi avevatn pur troppo già letto su 
quello dell’infelice amico. 

Ma si riebbe e piti d’una volta. 

Quando i dolori e gli affanni durano 
da lungo tempo , la natura ritrova 
sempre un po’ di forza per lottare 
contro la violenza che le viene fatta ; 
ed un’ energia, un galvanismo fuggi- 
tivo, vengono a far rinascere speranze ; 
che subito dopo sono deluse. 

Dopo aver pensato a tutto : agli 
amici, ai congiunti, ai lontani, ai vi- 
cini ; dopo aver riveduta con affettuosa 
commozione la sua moglie, dopo aver 
salutala con simpatia dolcissima gli 
astanti, una sera sembrò dicesse : 

— Adesso voglio riposare ! — 

Ne aveva molto bisogno il pove- 
retto I Eran già parecchi giorni che 
l’affanno asmatico diventava più pre- 
mente e stretto, ogni inspirazione era 
accompagnata da un gemito o da una 
interiezione. Tratto tratto faccudo con 
fatica enorme e con interno martirio 
una inspirazione più lunga, spendeva 
il fiato raccolto in questa siugultosa 
ma pacata osservazione : 

— Non credeva di soffrir tanto I ■ — 

Dico osservazione , perchè un vero 
lamento nessuno l'ha mai udito dalle 
sue labbra: anche il gemito e l’inte- 
1 riezione, che l'asma gl’imponeva, eran 
bene spesso più una fisica emissione 
I di suono che un lamento. 

Quella sera sembrò adunque aver 
e deliberato di riposare. Se non che fra 
I i suoi parenti uno gli restava di ve- 
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dìrre : il suo nipoti) Emanuele. La ile- I iloll’ infermo . ccc. Io credo che 1’ in- 

liberazionc fu subito mutala. Incornili- A fermo sentisse tutto; sorrideva con un 

ciò a chiedere se, c quando suo nipote I riso che ho veduto duo volte , e elio 

era stato avvisato e chiamato. E tra non dimenticherò mai più. E quasi 

il chiedere che ora era , e quanto ci calcolando la maggiore o minore scn- 

mancava all’ora dell'arrivo del nipote, sitività di chi stava presso al letto , 

passò lungo tempo senza riposo, tranne taceva se v’orano signore, ma sol che 
quello di un lieve sopore che lenta- vi fosse o suo nipote, o suo genero, 

niente diveniva più e più grave c dava o il marchese Stcfanoni, (del quale ò 

indizio di pressione di liquido sui lobi del bene che si sappia a suo onore, che 

cervello. Lilialmente il nipote arrivò: stette a vegliarlo nove notti di sc- 
io salutò, un po’ parlò, un po' accennò, gitilo) o altri de’duo o tre soliti amici, 

quindi ripetè più risolutamente e de- subito diceva : 

Unitivamente il desiderio di riposare. — E finita: più presto, dunque me- 

Vi fu un momento nel quale vicini glio. — 

al letto altri non v'era che sua figlia, La visita di S. A. il principe Eugenio 

silo nipote ed io. Mi fe’ cenno (Dio | di Savoja gli tornò profondamente gra- 

buono clic cenno!) che me gli avvi- ! dita; stendendo la candida c sottile 

cinassi ; la figlia ed il nipote si ri- mano, ricordò esser sempre stato uno 

trassero alquanto discosti dal letto. dei più fedeli sudditi ed amici della 

Accostai l’orecchio allo labbra di Mas- i casa Savoia. E 1' occhio scmispcnto 
j simo D’Azeglio. il quale con una encr- brillò ancora un istante per la rieo- 

j già ed una chiarezza clic mi fe’stra- nosccnza ch'ci sentiva verso il Prin- 

hiliare, e guardando a sghembo c con ripe ; c ringraziollo ancora: e in que- 

piglio guardingo i duo parenti, disse: sto ringraziamento a Massimo D'A ze- | 

— E principiata 1’ agonia ? Ilo glio s'unì tutta la popolazione di To- l 

fretta! — lino.... anzi (ò consolante il poterlo ! 

— Il dottore vuole che tu stii cheto, i dire!) tutta Italia, 
in silenzio! non gii tar la forza in imi- In uno de’ suoi ultimi intervalli di 

fili parole. — netta intelligenza (lino al momento in 

— Il dottore? Diglielo anche alui cui spirò fu iiilclligonte, ma la sua 

che ho fretta. — intelligenza aveva d’ uopo di venir 

Egli sapeva meglio di noi che per sottratta al peso del sopore con una 

lui era finita : prima di noi , forse è domanda chiara, e allora l'inlclligcnza j 

più giusto che meglio di noi: impo- si faceva netta;) dico clic in uno dei 

rocche fin da alcuni giorni avanti, noi suoi ultimi intervalli di mente aperta 

avevamo, si può dir, da un momento o serena, riassunse un po’ con istac- 

1 all’attro veduto manifestarsi sulla sua cale parole, un po' col pensiero, (per 

fisionomia il sintomo orrendo, quel tal chi sapeva interpretarlo) tutta, direi, 

sintomo che non ishaglia mai, c che la lunga operazione di rappacificamento 

a chi non ha mai visto morire non e di benevolenza universale che aveva 

si può spiegare : il sintomo della intrapresa ; ed è dover mio qui dire 

morte. che Massimo D’Azeglio ricordò cora- 

Tultavia per quelle altaleno che mosso un nome che non aveva da un 

sogliono manifestarsi nel corso dello pezzo profferito, quello del suo cognato | 

gravissime malattie , ei soccorrevano G. D. Giorgini : Massimo 1)' Azeglio 

anche taluni istanti, sebbon brevi, di voleva partire di qui amico di tutti 

speranza, di illusione. E allora era un coloro che aveva amato. Non vi fu 

bisbigliare frettoloso nella vicina ca- clic un nome che egli non ha mai 

mera, un comunicarsi vicendevolmente profferito, e nemmen io lo profferisco, j 

J le propizie congetture, le diminuzioni j Strinse a più 'riprese la mano a 
delie sofferenze, la tranquilla serenili! tutti noi cui fu data la dolorosa con- 
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soluzione di star d’ appresso al suo ! 
capezzale: non rifiniva di ringraziarci: * 

e lutti gl’istanti il poveretto prcten- il 
deva di chiamare scusa per le occu- 
pazioni, secondo lui, fastidiose, dio mal 
suo grado dava a tanta gente; egli 
avrebbe voluto star solo; la corda del 
campanello gli bastava di chiamare il 
servo so no aveva bisogno ; non oc- 
correva che di notte vi fosse chi ve- 
gliasse. Tentava di sorridere, ma non 
ci riusciva , dicendo che la notte è 
fatta per dormire : imperciocché lo 
sventurato sapeva bene che le sue 
notti non le dormiva punto: anzi dalle 
undici di sera alle cinque del mattino 
correvano per lui le ore piti ango- 
scioso ; le più terribili : la respirazione 
era più greve; miriadi di fantasmi 
danzavano nell’incerta mente, labbreg- 
giava più che non parlasse , ma di 
mezzo ai sospiri suoi , scaturiva fre- 
quente il nome d'Italia. » 

Massimo Taparelli d' Azeglio nacque 
il 1801 in Torino di Cesare, ufficiale 
generalo dell’esercito piemontese, c ili 
Cristina Morozzo Della Rocca. A se- 
dici anni era ammesso al reggimento 
l’ie monte Reale. Il professore Bidone 
coi suoi consigli lo piegò agli si udii, 
e studiò varii anni a Roma. Poi ri- 
tornò in Torino. Nel 182!) fece il 
quadro della Disfida di barletta. Nello , 
stesso anno cominciò a scrivere l’ Et- 
tore Fidiamoseli. L' anno dopo per- 
dette il padre. Nel 1891 sposò Giulia, 
la figlia di Alessandro Manzoni. Morta 
la Giulia sposò Luisa Maumaury. Per- 
dette la madre nel 1898. Mori all'età 
di sessantaciuque anni. 

Riusciranno utili e gradite alcune 
notizie riguardanti il D' Azeglio , da 
lui stesso scritte o narrate, e che in 
maniera più precisa disvelano la sua 
indole ed il suo carattere morale. 

* All'età di li anni, egli narrava, 
incontrai la mia prima scomunica. Il 
prete di casa, (un don Andreis), buo- 
nissimo uomo, m'aveva talmente sec- 
cato a forza di latino, che un giorno 
risolsi di vendicarmi. Essendo soli in c 
campagna a spasso in ttn prato , e 



trovandomi io mollo svelto e forte per 
la mia età , gliene detti tante che lo 
misi tutto in sangue. Vista la gravità 
del raso, il curato del luogo, eh' era 
Revigliaseo sopra Moncalicri , pensò 
che la repressione doveva farsi con 
solennità. Mi si disse che era arrivata 
la scomunica del Vescovo di Torino , | 

c fui escluso da tutte le funzioni c ; 

specialmente da un rosario che mi 
sei-cava molto, o mi diede buona idea 
della scomunica ; o forse 6 cagione 
che questa non mi ha fatto più ef- 
fetto. Ma dopo quindici giorni mi fu 
fatta vedere una gran lettera venuta 
dal Vescovo, per la quale ero riatti- | 
messo allo delizio del rosario , c che 
io accolsi con quella gratitudine che 
ognuno può immaginare. • 

Parlando delle sue aspirazioni alla 
pittura e dei suoi viaggi, scriveva: 

« Avevo dai venti ai venticinque 
anni , buona libra , pochi pensieri . e 
meno quattrini. Nessuno sapeva che 
fossi al mondo, o io volevo farlo sa- 
pere. Diventerò pittore , dissi , e farii j 
parlare di me. Detto fatto. Dal mag- 
gio all’ottobre, per una diecina d’anni, 
litica un giorno, corsi paesi. Or in un 
paese, or in un altro piantavo i miei 
penati, in casa di un contadino, dove 
pagava dozzina e viveva colla famiglia. 

« Vestivo quasi come loro, conte 
vestono i meno poveri, cioè tuta caini- 
ciuola (jacqueitc) di velluto bleu, cal- 
zoni idem ; aveva un cavallo sferrato, 
come lutti in campagna di Roma, sella 
corno i vaccari, vale a dire cogli ar- 
cioni alti un palmo, davanti e di dietro, 
a ino’ degli uomini d’armi del cinque- 
cento. Due bisaccie, un capotto casta- 
gno ricamato in seta verde ; un pun- 
golo ; specie di lancia , ovvero una 
mazzarella, bastone di corniolo, lungo 
due metri, con una boccia dello stesso 
legno in punta, e questi ordigni ser- 
vono a difendersi dal bestiame . che 
vivo alla libera in campagna di Roma. 
Avevo ad armacollo un buon schioppo, 
ed il coltello nella tasca dritta dei 
calzoni, sicuro, anche il coltello, paese 
vai usanza che trovi. » 
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« M’ alzavo col solo e prima cosa 
preparavo la tavolozza e la cassetta, 
ove stanno tutti gli infiniti impicci 
che possono occorrerò pel lavoro : clic 
scordarne un solo, c’è il caso di non 
poter più far nulla. Poi scendevo alla 
stalla , metteva la bardella al ciuco , 
e lo caricavo dello seguenti robe : un 
paio di bisaccie con entro la cola- 
zione , una bottiglia d’ acqua c vino , 
libri per leggere, album per disegnare, 
un palosso por Sfrascare, tagliare er- 
baccia o pulire il terreno ove s’ha a 
lavorare (palosso clic mio padre por- 
tava alla caccia di corto , e ohe ora 
ora sceso a quest'umile esercizio) cor- 
dicella, spago, chiodi, caviglio, eoe., 
il necessario insomma per piantar bi- 
vacco. A destra della bardella pen- 
dente in un fascio, cavalletto, ombrello, 
sediolo, spuntone o la cassetta, nella 
quale riponevo la tela alla quale la- 
voravo, per salvarla alle carezzo delle 
frasche e di chi passava. Messo in 
ordine il ciuco a questo modo , gli 
saltava su a sedere collo gambe a 
sinistra a penzoloni per pareggiare la 
soma ; un discreto schioppo a due tiri 
in mano, la camiciuola su una spalla, 
corno gli eleganti di Marino, c via in 
campagna. 

« Giunto sul luogo del lavoro, elio 
talvolta era distante assai bene , co- 
minciavo l'apparecchio, non breve, tanto 
più se era giornata nella quale con- 
venisse premunirsi contro il vento. 
Ecco come si fa : Prima fissar l’om- 
brello, e raccomandarlo con lunghi 
spaghi a qualche ramoscello pieghe- 
vole , onde consenta c non si strappi 
ad una ventata. Poi piantare il ca- 
valletto e suvvi la tela, legati ambe- 



due ad una corda , che tiene sospeso 
un sasso fra i tre piedi , acciò non 
facciano ancli'essi un volo (una volta 
sotto l'Etna, il vento mi portò via sin 
la cassetta , che non ò una paglia t) 
Poi metter la colazione in salvo dai 
formicolìi, il bere in fresco, se si può, 
e finalmente sistemare il ciuco , che 
non so la colga mentre lavorale. » 
Guanto al governo pontificio , ai 
suoi soprusi , cd alle sue viltà , Mas- 
simo D’ Azeglio scriveva : 

« Io era a Roma tutto tuffato nei 
miei studi, giovane olfatto, intanto elio 
non lui pareva potesse portare il pre- 
gio di mettermi in linea di cospira- 
tore. Tuttavia fui scritto nel libro della 
polizia. Un giorno con mia gran me- 
raviglia , ebbi invito da monsignor 
Hernetli , governatore di Roma (elio 
fu poi cardinale) d'andare al palazzo 
Madama. Questo prelato , amico alla 
mia famiglia , avendomi conosciuto 
bambino, stava in qualche ansietà di 
quel clic potesse seguire del mio esame 
alla polizia. L' interrogatorio si fece 
nello forme legali ; presento un asses- 
sore. se ne stese processo verbale. Non 
si trattava che di inezie, e non mette 
conto parlarne. Quando si pose line 
aU'esaine, ed io no uscii netto c can- 
dido. il governatore prese mi’ aria di 
mortificazione, quasi sentisse necessità 
di giustificare la brutta parto che 
aveva fati a, e mi disse queste parole 
che non dimenticherò finché io vivo : 
Cavaliere, mi dispiace... sono cose odio- 
se... ma che vuole ?... come si fa?... 
l’ Austria ci onm.niA ... Il Duca di 
Modena ci manda le noie . . . sono i>iù 
forti in noi \ Il governo romano mi 
insegnava ad arrossire del mio paese. > 
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NAPOLI 



R oirn? è chiaro il tuo ciclo, 
o Sirena del Tirreno ! 
Come sono limpide le 
acque del (no mare ( 
orno non ti flagella , o 
del sole! Sopra i (noi 
iiii alti b eterno l' olezzo 

io nei giardini dell'Kden, 
la tua primavera non tramonta mai: 
l'astro del giorno non ti aldiandona. 

Ora tiepide ora 
fresche, sempre sa- 
lutari, le tue aure 
aleggiano sopra la 
chioma bruna delle 
tuo tiglio. 

Kd aleggiarono 
un giorno sulla 
stanca fronte di 
Torquato. 1 potenti 
gli diedero prigione 
e catene da pazzo; 
le aure del tini cielo 
gli confortarono il 
genio. 

Povero Torquato! 
provò qual passi 
differenza tra gli 
indifferenti sguardi 
dell’ altera figlia 

della fortuna o le amoroso braccia 
ili una sorella ! 

Ottante rose dà la tua terra , e 
quanto hello ! Copioso come T arena 
dei tuoi lidi , esse germinano e si 
aprono senza eh’ uomo lo Inalili e le 
coltivi. 

K mani allei (uose ne intrecciarmi 
corone: e di esse adornaronsi il capo 
della vergine e la fronte delle spose. 

11 canto dei tuoi pescatori è me- 
lanconico. Perciocché non tripudi nn- 
tran l’amore, ma sospiri e lagrime. 

E quel canto non perdesi negli spazi 
del golfo. Sdora le acque , giunge al 
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lido, un cuore lo sente c gli risponde 
coi palpiti. 

Masaniello amò. Anco la sua voce 
cantò in rime popolari gli affanni del 
cuore. 

E un dì si scosse ; si senti per le 
vene sangue romano ; e quella voce 
tuonò ; e gli oppressori impallidirono; 
e la sua amica esclamò : il mio Aniello 
è re ! 

Povero re! Ebbe veleno! si ricordò 
allora della rete o 
del canto, e disse: 
sopra quelle acque 
è vita ; sotto le 
vólto di questi pa- 
lazzi ò morte. 

Coinè sei bella , 
o figlia del sole! l)i 
giorno ti specchi 
nel mare; di notte 
li illumini alle fiam- 
me <iei Vesuvio! 

■ jj Narrami, quante 
volte vedesti lave 
nei fianchi di quel 
monte ? E sul fuoco 
passarono i secoli; 
od in mezzo ai neri 
macigni germogliò 
la ginestra. 

Ahi! quella ginestra ispirò l’ultimo 
canto ad un genio infelice ! 

Al termine di breve e dolorosa esi- 
stenza. (liaeomo Leopardi si aggirava 
intorno alla tomba di Plinio. 

E vide la ginestra, e cantò di essa 
e del mondo. 

E tu udisti quel canto, o Sirena del 
mare. Sempre giovane, sempre bolla, 
ti eonmiovesti un istante. Poi ritorna- 
sti al tuo sorriso. Tu non muori 
inai ! 

E da quanto tempo stai , o divina 
Partenope ? 

La tua infanzia si perde nei tempi 
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più antichi; come è alla reminiscenza 
del vegliardo il primo fiore colto nel 
giardino domestico. 

I tuoi palazzi sono altissimi, i tuoi 
templi maestosi ; ma torreggiano so- 
vr’cssi i vecchi castelli. 

Quanta e quale storia sta sulla 
fronte di quei ruderi I 

L’ edera li ricuopre e li conserva. 
Ed essi durano eterni; contrasto con- 
tinuo con l’ umana caducità! 

Como le onde del tuo mare, passa- 
rono sotto ai tuoi sguardi , 1' una in- 
calzata dall’altra cento e mille gene- 
razioni. 

E tu le vedesti quello generazioni 
sospingersi o scomparir nelle tornite. 

1 fieri romani della repubblica, lo 
legioni dell’ impero vennero e [tassa- 
rono. 

Un tiranno cercò felicità nelle tue 
braccia. Tu lo spegnesti nei pia- 
ceri. 

1 terribili figli dell'Africa si accam- 
parono nei tuoi terreni. Sciagurati ! 
perdettero il valore c caddero. 

E sopraggiunsero nuovi armati o 
nuovo armi. Longobardi e Bisantini ; 
o la spada di Anturi c la spada di 
Belisario. 

E passarono aneli' essi. E soprav- 
vennero Arabi e Normanni. E sursero 
nuovi regni , e si levarono nuovi 
scettri. 

E Svevi ed Angioini passeggiarono 
sulle rovine di chi li aveva prece- 
duti. 

E sullo tombe di costoro vennero 
a passeggiare Spagnuoli e Tedeschi, 
e poi la razza dei Borboni. 

E passarono. E lasciaron dietro di 
sé storia nefanda di spergiuri e di 
tradimenti , c memorie di sangue. 

E tu? Giuochi sempre coitimi fiori, 
colle lue aure , con la luce del tuo 
Vesuvio, con l’ondo dei tuoi lidi. 

E venne finalmente un guerriero. 
Lo festeggiasti, lo coronasti di lauro, 
lo chiamasti tuo figlio. 

Poi riedesti ai tuoi fiori , alle tuo 
aure, alla tua luce. 

Che aspetti, o figlia del sole ? 



È nei secoli avvenire un giorno , 
tu mi rispondi , ed io aspetto quel 
giorno. 

Esso verrà, perciocché Iddio lo ab- 
bia segnato nel numero dei giorni del 
mondo. 

In quel dì sarà ovunque pace. Non 
più castella , non più spade , non più 
cannoni. 

I popoli saran tutti fratelli ; lo 
nazioni della terra si daranno la 
mano. 

La guerra sarà una memoria ma- 
ledetta. I fatti cruenti si aerati corona 
da pazzi. 

L’ nomo sarà libero. Non avrà pa- 
droni, ma fratelli. 

Niun braccio sarà ozioso. I campi 
produrranno a mille doppi. 

Iddio benedirà alla terra ; la terra 
canterà inni al suo Dio. 

II genio volerà tranquillo sui marmi, 
sulle tele , sulle carte , c aggiungerà 
bone a bene. 

10 allora manderò i miei figli nelle 
pianure e torneranno carichi di spi- 
ghe. 

Manderò le mio figlie negli orti e 
riporteranno copia di fruiti. 

Manderò i miei pescatori nei mari, 
e torneranno ricchi di pesca c di 
corallo. 

Inviterò i figli d'Italia alla mia casa, 
e dirò loro : 

Non c hello il mio cielo ? non è 
hello il mio mare ? non son vaghi i 
miei fiori ? non son tiepide o fresche 
le auro delle mie colline ? 

11 qui l’Eden. I tiranni e gli stolti 
delle passate età ne fecer teatro di 
sangue e di delitti. Ma io aspettavo 
un giorno. 

E questo venne. Ora soli la sirena 
del mare. Son la figlia del solo, son 
la regina del Tirreno. 

E venga pur questo giorno ! E la 
tua bellezza si accresca ; e i tuoi fiori 
si moltiplichino ; cd ogni avanzo dello 
antiche miserie sparisca. 

Io te r auguro, o figlia del sole, o 
sirena del mare , o regina del Tir- 
reno. 
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eco un uomo di cui ■ 

può la presente so- 
cietà altamente ono- 
rarsi, o iti cui r i n— 
gliilterra giustameii- 
tc si gloria. Ecco 
uno di ciuci pochi 
uomini, clic, facendo 
tesoro deUVsperien- 
za, colgono le verità pratiche, e si pon- 
gono arditamente a propugnarle, a svol- 
gerle, e farlo trionfare. Ecco una di 
tjueiie anime che, intese a toccare una 
meta, camminano, senza mai stancarsi, 
anco per le vie più (li ilio iti, e non si po- 
sano che quando itali compiuta la lor 
missione. Se gli utili studi possono 
avere una scuola a cui informarsi , 
un insegnamento per render possibile 
la propria applicazione . mi esempio 
da seguire in fatto di virtù, di ferma 
volontà, di operosità e di pratica sa- 
pienza, questa scuola, questo insegna- 
mento , questo esempio è certamente 
Riccardo Coltden. 

Dopo il 1832 il partilo vvigh giunse in 
Inghilterra ad ottenere la riforma elet- 
torale e parlamentare, ad aprir la via 
ad altre riforme, ma lo stato dei par- 
liti e della aristocrazia, rispetto al 
medio ceto, non si era malato. Eppure 
f importanza di questa classe sociale 
numerosissima e dello spirito pubblico, 
non ancora considerato . cresceva di 
giorno in giorno ed accenna' a forte- 
niente a cangiamenti radicali. E questi 
cangiamenti avvennero , ma furono 
f edotto della riforma economica ; e 
propugnatore, c capo, ed autore di 
tal riforma economica fu Riccardo 
Cobden. 

Figlio di un povero coltivatore, passò 
1’ infanzia . condueendo ai paschi gli 
armenti. Più tardi si acconciò con un 
suo zio, fabbricatore di cotoncrie a 
Londra, Più tardi ancora fondò da sò c 
una fabbrica di cotoncrìe litio a Man- 





chester , dove divenne ricco , e rese ! 1 
ricca quella città , facendola capitalo 
di quel generi* di manifatture. 

La sua nuova condizione gli per- 
mise di dedicarsi agli studi economici; 
e vi si dedicò volentieri per Fintìnenza 
grandissima die cominciava ad eser- 
citare sopra la classe industriale. Man- 
chester per lui aveva ottenuto mia 
libera municipalità, per Itti aveva visto 
sorgere istituzioni per rislruzionc de- 
gli operai, per lui, divenuto presidente 
della Camera di commercio, ili giorno 
in giorno si avvantaggiava nel lavoro i 
e nella ricchezza. 

Quest'uomo, la cui missione, era ili 
cangiar la fortuna delio classi o bi- 
sognose. o povere, o strette da leggi 
e da consuetudini in ima sfera troppo j 
limitata di attività, fu dai suoi studi ; | 
spinto necessariamente alle considera- 
zioni più difficili della sapienza poli- 
tica die governava la diplomazia di j i 
Europa. E pensò e credette die l'im- 
pegno diplomatico per conservare l’e- ' 
qtiiiibrio europeo menava a guerre 
costose , mentre la pace , la libertà 
economica, il libero traffico tra i po- 
poli, potevano grandemente giovare , 
distruggendo a poco a poco motte 
delle ragioni clic spingono i popoli a j t 
trucidarsi gli uni cogli altri. E questo, 
che egli pensò e credette , fece di 
pubblica ragione in opuscoli stampali 
nel 1830. La voce franca del nuovo 
economista, die combatteva cosi au- 
dacemente teorie vecchie e generai- I 
mente accettate, scosse alquanto i con- 
temporanei, e attirò a se ['attenzione 
di molli. 

Ma lo scrittore discende ai fatti : e 
giacché 1' Inghilterra chiama i suoi 
uomini a discutere nella pratica , ci 
si fa pratico, c fonda la famosa lega 
contro le leggi sui cereali, e so ne fa 
il più forte campione. Quante difficoltà 
a vincere ! quanti ostacoli ad abbat- 
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tere ! Cobden non li guarda , e cam- 
mina. 

Proprietaria del snolo , 1’ inglese 
aristocrazia aveva rafforzato con nuove 
I leggi il privilegio della legge di pri- 
mogenitura nella trasmissione della 
proprietà della terra. Quindi alti dazi 
sulla introduzione dei cereali, clic non 
diminuivano, secondo la scala mobile, 
clic quando i prezzi salivano eccessi- 
vamente. Quel modo di creare i prezzi 
era censurabile agli occhi stessi di 
quanti erano teneri dei dazi protettori. 
11 partito vigli, capitanato da Russel, 
voleva l'abolizione della scala mobile, 

1 ma intendeva lasciare un dazio sta— 
! bile ; poteva essere una vittoria in 
economia, ma non contro il privilegio. 
Riccardo Cobden voleva abbattere del 
tutto il privilegio, e chiese 1* assoluta 
abolizione dei dazi. Spiegò le sue idee 
a Manchester e negli altri circoli ma- 
nifatturieri, le fece accettare c poi si 
pose all’opera. 

Il parlamento inglese fu allora in- 
nondato da petizioni , si organizzò la 
famosissima mitico ni Ime league, e tutta 
l'Inghilterra fu profondamente agitata 
dal 18118 al tHiti, anno in cui lo idee 
di Cobden trionfarono per opera di 
Peci. 

Questa grande riforma fu chiesta 
in nome dei principii economici che 
dicevano assurdo il caro prezzo del 
pane in un paese, che, coll'abbondanza 
dei metalli e colle industrie , poteva 
I vincere la concorrenza con ogni altro 
paese ; assurdo rincarirc il pane del- 
l'operaio, perdio accrcsccvasi il prezzo 
l della manifattura , o però se ne di- 
J annuiva il consumo al di fuori cd il 
corrispondente guadagno. Fu chiesta 
| pure iu nome della giustizia, contra 
| gli aristocratici ed i loro affittaiuoli 
' che atramavano il popolo, impedendo 
il libero commercio dei grani. La lotta 
fu lunga e gagliarda ; all' ostinazione 
dell’aristocrazia la lega rispondeva con 
le adunanze iu tutte le città manifat- 
turiere , con discorsi pronunziati nei 
teatri e nelle piazze, con giornali suoi 
propri , coti opuscoli , e con le vive 
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Ì descrizioni della prosperità di tutta 
1’ Inghilterra , appena aboliti i dazi 
|| suH’importazionc dei grani. 

La fame del I8i(i affrettò 1’ attua- 
zione delle teorie di Cobden. Ad onta . 
del partito tory, Roberto Peel, operò | 
la riforma, Riccardo Cobden toccò la 
sua meta. Roberto Peci in pieno par- 
lamento diede a Cobden il merito della 
grande ed utile innovazione. 

l’ecl rimmziava al potere; e costi- 
tnivasi un ministero wigh. Cobden fu ! 
invitato ad entrare in quel ministero, 
ma rifiutò. 1 suoi amici aprirono una 
soscrizione per fargli un dono; la so- 
j scrizione fruttò un milione c settecento- 
cinquantamila franchi, e quella somma ; 
gli fu offerta come legittimo indennizzo . 
alle sue fatiche ed ai suoi viaggi. Egli j 
l’accettò ; cd affranto dal lavoro venne 
nel continente per rifar la saluto , e 
per propagare in Francia, in Spagna, 
in Italia , in Germania , in Russia il 
libero traffico. E menlr’egli attendeva 
a quest’opera, la sua riforma svolgeva 
in Inghilterra tutte le sue conseguenze. 
Gladstnno trasse da quelli stessi prin- 
cipi! tutte le ulteriori diminuzioni ed 
abolizioni di dazi , fìtto all' abolizione 
- dell'Atto ili navigazione , clic rendendo 
libera la navigazione nell’Inghilterra, 
mosse quel susseguente sviluppo di 
lilicro truffilo anco negli altri Stati, o 
colla riforma delle tariffe, o coi trat- 
tati di reciprocità , al più importante 
dei quali, quello colla Francia, si ado- 
però il Cobden stesso. I)a quei prin- 
cipi'! venne il meraviglioso progresso 
dell'industria agraria o quello dell’in- 
dustria delle fabbriche, onde venne la i 
sua influenza nello Stato. 

Da quel tempo in poi , rialzata la 
condizione del medio ceto, nò il par- 
tito tory nò il partito wigh poterono 
governare senza rispettare la pubblica ] 
opinione e senza appoggiarsi ad essa. 

Di qui libertà e democrazia. E su 
questo si vuole aggiungere clic Cobden 
ed i suoi amici scrvironsi dell’associa- 
zione sotto tutte le forme e denomi- 
: nazioni per far prevalere lo loro idee, 

si associarono per comperare le terre 
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nanziaria od amministrativa , per la ^ 
quale furono conseguiti risparmi d’ogni 
sorta, specialmente nelle spese per la 
guerra. L’ amministrazione fu sempli- 
ficata , gli impieghi c carichi inutili Y 



dite dello Stato. L’ Inghilterra ricca 
cominciò ad impiegare i suoi capitali 
negli altri Stati , e da ciò la preva- 
lenza dei consigli di pace. Cobden, nei 
congressi, nei viaggi, nei suoi discorsi 



libere c dividerle in lotti, per creare 
degli elettori nuovi e guadagnare 
nuovi seggi nel parlamento. Costitui- 
rono l'associazione per la riforma fi- 



£ furon soppressi, ogni ministero fu co- 
li stretto a mettersi su questa via. Quindi 
Il grande economia di spese, alleviati i 
? carichi del popolo, accresciute le ren- 
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al parlamento, nelle adunanze, sitarli 


I N XI K XIOKI A 




scritti predicò sempre la pace , la 


W 




pace ad o«;ni costo. Ammise la guerra, 




ma nel solo caso di costituire la na- 
zionalità indipendente, senza di che 


«icc i n i» o c o « « i: \ 




nè gli eserciti possono diminuirsi, nò 


m « lo il 3 <jtN‘/Ni> 1801 t muriti il 3 aprile 1863. 




possono abolirsi le dogane , nè i po- 
poli ravvicinarsi ed amicarsi per co- 






munì interessi. 


Fu ou:i grand'anima flit! si dileguò 




Nel suo viaggio in Italia si alfe- 


l'uà lini* eli* tifati dal nostro giorno 




zionò al nostro paese, e disse bene di 


Un sole dir 1 rimontò al riposo 




noi al parlamento di Londra. 


Fra la gloria che aveva esso stesso forni ala. 




Nacque il 3 giugno del 1801, mori 


yu'*ll*uomo possente ci lavi iò raillo in caratteri in- 




il 2 di aprile 1805. 


deli* Itili la più brillante pagina m ila storia pai-ilir» 




Riccardo Cobden non appartiene 


dell'Inghilterra. 




all'Inghilterra; egli appartiene alibi- 


Oggi lo piangiamo estinto giacché egli fu quello chi» 




inanità, e studiò, o lavorò, e sudò per 


per noi guidò il carro del libero rommerrio al foni- 




essa. 


battimento e folla voce possente innalzò il grido di 




Egli non aveva una missione li- 


gueira. 




milata nè ad un paese nè ad un" e- 


• 

Asfoltale 1 




poca. 


Le catene cadono da tutte le membra del commercio 




Le sue teorie appartengono al mondo 


in discapito del veffliio monopolio, quel forte gigante 




tutto, e come nel presente cosi nell av- 




! 


venire. Egli redense dalla povertà e 


prati di Suv*e\.l>elli i rampi fin* circondario il ridente 


ì 


dalla miseria il popolo angariato dal- 


Uunfnrd dove uno spensierato fanciullo percorre ideando 




1 aristocrazia , asciugò le lagrime di 




tanti afflitti, portò l’abbondanza nella 
casa dell'operaio, rese prospera e lieta 
la vita di ehi suda nell' onesto la- 


sogni fra le filiere di siepi e fra i ruscelli, sogni ilei 




tempi die saranno, quando e uomini c pensiero e rum- 




merrio dovevano e** -re liljeri. Mezzo secolo è già sparito 






e nel imiti ilio dei Sospiralo giorno , il pierolw fanciullo 




Nè la diplomazia, nò i re, nò qualsiasi 


divenuto innvat tirante vecchio , giace, immobile e freddo. 




altro potere avrebbe mai fatto ciò 


e la morte segnò 1 ultimi ora della sua vita: qneU’ora 1 




che egli fece ; egli tìglio del popolo, 


fermò una delle sublimi opere di un giorno, l'opera, il 




che il popolo amava , o che voleva 


lavoro che egli fece furono incanti, egli aggiunse nuovo | 




giustizia. 


potere al braccio del lavoratore, empiendo l'amino suo 




Il nome di Riccardo Cobden starà 


di più fresche speranze, e domigli forza per premunirsi 




eternamente scritto a caratteri d’ oro 


contro la penuria e la miseria , questi non più senti 




nel cuore del popolo. Un uomo non 


in una selvaggia disperazione i suoi figli esclamare : 




può ambire di più. 


Oli I padn» dateci del pane se no morremo? M dap- 




E questa è vera gloria, non ntac- 


poiché fu questo nomo grande e buono clic empi a ribocco i 




chiata di sangue ; è vera grandezza 


la lazza del lavorante di nutrimento — Egli è p retò 




non comprata per finzioni ed ipocri- 


che nei t uguri i dell’ operaio , nelle iNtiicghc, nelle fat- 




aie, è vero merito, quanto reale è il 


torte, in ogni luogo infine ove si riuniscono gli opc- 




bene che recò alle classi bisognose , 


rai , dove l'uomo si affatica colle sup tirai ria per prò- 




è vero diritto all’ amore generale del 


curarsi un pane, si sente a parlari» di Ini siccome rumilo 




popolo, a prò di cui fu spesa tutta la 


generalmente amalo e da lutti compianto pel la sua 




vita e prodigata ogni cura di qttc- 


morte, di lui di cui tutti diranno che egli faticò per 




st'uomo straordinario. 


guadagnarsi la benedizione dei (inveri, e «ircome poc'anzi 




Davvero ; un uomo non può am- 


dicem ino la sua memoria sani indelebile pen ile 'u egli 




biro di più. 


che spalancò le porte al commercio, che rese più intime 




Ed il popolo inglese ha scritto di 


j? a noi te nazioni pei trattali iiilernazimiali . e di.» f.» 




lui questo carme : 


mangiari 1 al misero affamalo un pane esente da tassa. 

_ - 1 


_ 


■ - -- . 
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IL BANDITO DI A ITA MI IRA 



§ el febbraio del 1799 
le provincie dell’ Italia 
meridionale rassomi- 
gliavano al mare nei 
momenti in che passa 
dalla quiete alla tem- 
pesta. Caduto il regno 
borbonico , inaugurata 
la republiea partenopea, cransi divisi gli j 
animi, parteggiando alcuni pel re, ri fog- 
giatosi in .Sicilia , altri per la nuova 
libertà. E la divisione durava percioc- 
ché nè il governo republicano sapeva 
distruggere la possibilità di una ri- 
st aura 7 , ione, nè il Borbone mostravasi 
capace di ritornare al suo trono. E 
non era solamente differenza «li opi- 
nioni, ma pur d’interessi; e nel cuore ! 
dei due partiti bollivano terribili le ! 
passioni politiche. Non mancava il fa- 
natismo; i discorsi dei liberali ne pro- 
duccvano inolio nella colta gioventù, 
quasi tutta republieana ; le prediche 
ed i consigli dei sacerdoti ne fomen- 
tavano mollissimo nella classe reli- 
giosa, quasi tutta avversa alle novità 
e desiderosa del passato. 

Nel principio del 1799 la fortuna 
mostrò arnica sembianza ai borbonici. 

Le armi francesi nell' alla Italia ve- 
nivano in condizione difficilissima e 
pericolosa; i Borboni preparavano in 
Sicilia una forte spedizione di armati 
destinata a riconquistare il perduto 
paese. Ed ai republicani tornava pure | 
sconfortante la debolezza dei propri 
governanti , i quali pareva volessero 
sostenere la republiea e difenderla 
dagli invasori non con armi, ma con 
discorsi, e giornali, c scritti. 

Già taluni malfattori correvano le 
campagne predando ed uccidendo. Ai 
quali altri, o malfattori o sedotti, as- 
sociandosi, si componevano numerose 
e feroci bande, clic? assaltavano le città c 
ed in nomo della religione vi ristali— 



ravano il governo del Borbone. Spe- 
ranze e timori varii dominavano i 
partiti ; i quali si preparavano con 
ferma volontà ad incontrar Favvenire, 
qualunque ei fosse. 

Alta mura, grande città della Puglia, 
parteggiava caldamente per la repu- 
bliea. 

Forte per luogo , più forte an- 
cora pel valore dei suoi abitanti, sem- 
brava destinata ad essere il baluardo 
della libertà. Ed in quei giorni di timori 
e di speranze bello era vedere la balda 
gioventù altamu rana esercitarsi nelle 
armi , fortificar la città, e far sagra- 
melo di vincere o di morire, so mai 
ai borboniani venisse in mente di sfi- 
darla e di combatterla. 

Ma tra tutti i coraggiosi giovani 
di quella terra mi solo in quei di pa- 
reva indifferente, non curante, quasi 
stanco di politica e d’interessi sociali. 
Si chiamava Luigi Campo, apparteneva 
a famiglia onesta ed agiata, bello di 
corpo e di anima, versato negli studi 
letterari, d’ingegno pronto, prode dì 
mano. Contava venti anni circa. 

Un giorno, al declinare del sole, ei 
si avviava solitario per solitari sen- 
tieri fuori della città. Era mesto, pen- 
sava, parlava sommesso con se stesso. 

Un amico lo raggiunse, lo salutò, 
si pose al suo fianco, e poi con dolci 
maniere gli disse: 

— ■ Perdonami, Luigi, ramicizia che 
ri lega dall’ infanzia mi dà diritto a 
parlarti con franchezza. La nostra li- 
bertà è in pericolo; la republiea è 
minacciata. Da Sicilia vengono nume- 
rose squadre di borboniani ; noi tutti 
ci prepariamo alla guerra. Or fra no- 
stri amici e compagni si parla sovente 
di te, e si dice : ma Luigi Campo che 
fa ? perchè non è con noi ? sarebbe 
per avventura — 

E non potè continuare, citò il gio- 
6 
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vine Campo interrompendolo con tuono j 
risentito, disse : p 

— Sarebbe per avventuro che 

cosa? I nostri amici ed i nostri com- 
pagni mi dovrebber conoscere. Dici a 
loro in nome mio : che se non sono 
con voi agli esercizi militari , ed ai 
I lavori della difesa, ho qualche ragione 
che in questi giorni mi rende incapace 
I di ogni azione; ma il di della lotta 
mi troveranno primo ai pericoli e 
! primo a morire per la republica e per 
la patria. — 

A questi accenti l’altro si confortò, 
o tutto racconsolato esclamò: 

— Grazie , caro Luigi ; tu mi hai 
levato un peso dall'anima ; te ne sarò 
grato io , te ne saranno grati quanti 
ti amano. — 

E proseguirono il cammino, e par- 
lando di varie cose , ritornarono in 
città. 

Un’ora dopo, Luigi Campo trovavasi 
seduto in una camera decentemente 
mobigliata. Dirimpetto a lui sedeva 
una giovano dai diciotto anni, fresca 
come la sua età, dalla chioma nera, 
dagli occhi azzurri, dal viso rotondo. 

Il suo atteggiamento era modesto ; pa- 
reva come impigliata di trovarsi sola 
con un giovane. Eppure non ora la 
prima sera che si trovavano insieme. 
Luigi era ancor mesto ; a guardarlo 
in viso si scorgeva chiaramente co- 
ni’ egli internamente si travagliasse 
tra nuovi propositi c nuovissime riso- 
luzioni. Passati alcuni istanti di si- 
lenzio, egli disse : 

— Antonietta , tu mi fai soifrire 
sempre di più. I miei dolori si accre- 
scono di giorno in giorno , a misura 
che tu ti fai sempre più inditfercnte 
verso di me. Io non giungo a scoprire 
almeno una ragione sola della tua 
freddezza. Ti ho amata, ti amo, col- 
l' intendimento di farti la compagna 
della mia vita , di renderti felice , di 
felicitare me stesso, di allietare la vita 
dei tuoi e dei miei parenti. Ho cercato 
dacché ti amo, di farmi degno dcll’a- 
mor tuo; son disposto ad ubbidirti in 
tutto. Ma per carità parla , rivelami | 



il tuo cuore, toglimi al dubbio che mi | 
uccide. Antonietta parla. — 

E congiungeva lo inaiti a preghiera. 
Pareva supplicasse non una donna , 
ma una dea. 

Antonietta era oppressa pure da in- 
terno travaglio. Cercava la forza per 
parlare e non riusciva a trovarla. Era 
incerta , esitante ; e lo fu per lungo , | 
tempo. Amaro silenzio per ambedue. 
Finalmente giunse ad avere la forza I 
necessaria a dire, e con voce tremante, i 
come di persona che sa di dover re- 
care dolore a chi non vorrebbe recarlo, 1 
cominciò. 

— Luigi, giacché lo volete parlerò. 1 
Non ho la forza, ma la mia coscienza 
me la darà. Alcuni giorni or sono la 
mamma mi condusse seco a confes- 
sarmi. Al confessore dissi clic io amavo 
un giovane che m’ aveva chiesta in 
isposa. Egli volle saperne il nome; ed 

10 non ebbi difficoltà di pronunziare 

11 vostro. — 

— Ebbene ... — • 

— l’or carità, Luigi, non mi fate 
il mal viso, ascoltatemi, ti pria di tutto 
sappiate clic il sacerdote a cui mi 
confesso è un onesto, un sant’ uomo, 
un vecchio venerando, pieno di carità, 
e di fede. Un uomo clic fa del bene, 
che è incapace di fare il male. — 

— Credo a tutto questo ; al re- 
sto ancora che potresti dire; conti- 
nua. — 

— Or egli mi disse: conosco il gio- 
vane di cui mi parlate; è di ottimo 
suore, di gentili maniere, ha intelletto 
e volontà capaci di far bene. Ma anch’e- 
gli corre col le idee del secolo. Comunque 
sappia, soggiunse, di dovervi addolo- 
rare , non voglio tradire il mio mini- 
stero. Voi sposerete un republicano, 
voi sposerete un incredulo. A che vi 
troverete voi ? Ricordatevi di ciò che 
vi dico: la republica cadrà; il vostro 
sposo sarà perseguitato ; voi sarete 
come vedova , i vostri figli come or- 
fani. E so anco la republica non ca- 
desse , come potrà la benedizione di 
Dio discendere nella casa dell’ incre- 
dulo? Altro sventure, ed inaspettate, 
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cadranno sulla vostra famiglia infelice. 
Mentre siete in tempo pensateci. — 

E si tac(|iie. 11 giovine Campo era 
passato dallo stato di mestizia a quello 
di riflessione. E dopo aver riflettuto 
domandò : 

— E tu ci hai pensato? — 

- SL -. 

— Ed hai deciso ? — 

— Di non esser la vostra sposa. — 
Luigi si alzò , e freddamente, come 
meglio lo potò disse: 

— Antonietta , spero che troverete 
un borboniano ed un credente ; Iddio 
vi faccia felice insieme a lui. — 

La vergine non potè frenare le la- 
grime, e con voce interrotta dal pianto 
rispose : 

— Dimane saprete qual modo di vita 
io mi abbia scelto. — 

11 Campo gettò un ultimo sguardo 
sulla piangente c scomparve. 

Venne il giorno; con animo inquieto, 
con anzia febbrile, Luigi prese infor- 
mazioni della sua Antonietta; e l’ebbe. 
Ella era andata a chiudersi in un mo- 
nastero. Le preghiere dei suoi non 
j valsero a nulla, lo lagrime della ma- 
dre non la commossero ; volle cosi ; 
le porte del monastero si aprirono ; 
ella entrò, e quelle porle si richiusero. 

Era forse spento l’amore? chi ose- 
rebbe asserirlo? Il giovano innamorato 
| cadde in profonda malinconia , e ciò 
che egli volgesse e rivolgesse nella 
i sua mente , ben si puotc pensare. 
Cominciarono a sopraggiungere no- 
tizie infauste per la republica. Il 
cardinale liulTo era disbarcato in Ca- 
labria ed alla testa dei borboniaui en- 
trato in Bagnara; donde presto orasi 
spinto avanti. La città di Monlelconc 
era discesa a patti ; Cotrone sottomessa 
per stragi e crudeltà inaudite ; Ca- 
tanzaro venuta aneli' essa a patti. E 
a queste notizie altre più infauste an- 
i cera se ue aggiungevano. Sansevero 
distrutta, insanguinata, tomba di tre- 
mila cittadini caduti combattendo o 
trucidati dalle bande del cardinale ; 
altre città, altre terre travolte nelle 
medesime sventure. Filialmente si seppe 



che il RutTo ed i suoi si avanzavano 
verso Altamura. 

Ci è impossibile narrar per ordino 
lo coso accadute in pochi giorni nella 
città! Lo fortificazioni furono com- 
piute, lo armi tutte preparate , ogni 
argomento di guerra apprestato per 
miracolosa opera del popolo. Nello 
adunanze, nei consigli, nelle numerose 
assemblee, si decideva sempre per la 
resistenza ad ogni costo; o vincere o 
sepellirsi sotto le rovine della patria. 

l'na mattina i cittadini videro in 
distanza l’ accampamento nemico; in 
mezzo ad esso sorgeva un altare; il 
cardinale celebrava la messa e poi 
benediceva lo armi che dovevano espu- 
gnare la città ribollo a Dio ed al re. 

Cominciò la battaglia; nelle prime 
linee che difendevano la città era 
Luigi Campo; primo ad ogni cimento, 
primo ai pericoli , pareva cercasse la 
morte. 

Chi oserà descrivere gli accidenti 
tutti di quella terribile lotta? Eccole 
parole dello storico Colletta; questa 
pagina onora altamente il popolo. 

« Dentro la città si vedevano altri 
moli e religioni: adoravano pur essi 
la croce ma in chiesa, si concitavano 
al campo con le voci e i simboli di 
libertà. Erano scarse le provvisioni del 
vivere , scarsissime quelle di guerra; 
e so la liberalità dei ricchi e la par- 
simonia dei cittadini davano rimedio 
all'ima penuria, la guerra viva e con- 
tinua accresceva il peso dell'altra. Fu- 
sero a projetti tutti i metalli dello 
case, mancò l'arte di liquefar le cam- 
pane: nei tiri a mitraglie, non an- 
dando a segno le pietre, usarono lo 
monete di rame; uè cessò lo sparo 
delle artiglierie che al finire della 
polvere; ed allora il nemico, avvici- 
cinate alle mure le batterie dei can- 
noni, ed aperie le braccio, intimò resa 
a discrezione. La quale andò negata, 
perciocché non allro valeva (se la na- 
tura del cardinale non fosse in quel 
giorno mutata) die a serbar molte 
4 vite degli assalitori, nessuna dei citla- 
I dilli: e morir questi straziati senza 



Digitized by Google 




— 40 

pericolo degli uccisori; c, privati d’armi 
e di vendetta, sentir la morte più dura. 
Perciò gli Altamurani, difendendo lo 
breccia col ferro, e con travi e sassi, 
uccisero molti nemici, e quando videro 
presa la città, quanti poterono uomini e 
donne, per la uscita meno puerilità , 
fugando e combattendo, scomparvero. 

Le sorti dei rimasti furono tristissime; 
chò nessuna pietà sentirono i vincitori : 
donne, vecchi, fanciulli uccisi; un con- 
vento di vergini profanato; tutte le 
malvagità, tutte le lascivie saziate ; 
non ad Andria non a Traili, forse ad 
Alessia ed a Sagunto se le antiche 
istorio son veritiere, possono assomi- 
gliare lo rovine o le stragi d’ Alta- 
mura. « Fin qui il Colletta. Ma un 
un solo uomo non fuggi nò cercò 
scampo, nò trovò la morte. Fu Luigi 
Campo. Sempre in mezzo alla zolla, 
sempre dove più fervea la pugna, cir- 
condato dai cadaveri dei nemici, quando 
udì come i borboniani fossero pene- 
trati nel monastero ove Antonietta 
orasi chiusa, quasi furibondo, abban- 
donò il fucile divenuto inutile, o con 
un pugnale in mano corse al convento. 

La porta era aperta; entrò ed udì 
grida di disperazione e di dolore ; salì 
ccleramente le scale; e vide, orribile 
spettacolo, sacre vergini nello mani 
di quegli empii, ed altro fuggenti ed 
inseguite, ed altre insanguinate e ago- 
nizzanti. Si precipitò sugli assassini , 
e quanti di loro fecersi raggiungere 
provarono 1’ acuta punta del suo pu- 
gnale. Solo, ebbo l’animo di porli in 
fuga; e quando più non trovò su chi 
vendicare se stesso, la libertà, la pa- 
tria, corse in cerca della sua Anto- 
nietta. Passò di cella in cella , chia- 
mandola a nome , ma indarno; gli 
venne in mente il campanile; ma al 
secondo gradino della scala i suoi 
piedi urlarono in un corpo umano. In 
quella scala era bujo, un tremito spa- 
ventevole lo assalsc; un presentimento 
funesto gli invase anima e cuore ; 
gittò il pugnale; sollevò il cadavere, 
lo strinse fra le braccia , ridiscese i - 
due gradini, si accostò ad una fine- 



stra, guardò il viso della morta; era 
Antonietta ! Un grido, che non fu im- 
precazione , nò bestemmia , né dolo- 
rosa esclamazione , ma che significò 
tutto questo, gli uscì dal petto. Stette 
alcuni istanti immobile con gli occhi 
fissi nel volto dell'estinta; indi tras- 
portò quel caro peso in una cella, la 
pose sur un letto, le ravviò con mano 
convulsa i capelli scomposti c insan- 
guinati, la fissò ancora, levò gli oc- 
chi al cielo, e si partì. 

Dopo pochi momenti, lo sventurato, 
in cerca sempre della morte, combat- 
teva coi pochi generosi ancor vivi , 
contro il nemico. Frano pochi sì, ma 
terribili; parevano la vendetta di Dio 
caduta sopra i profanatori di Alta- 
m lira. Ebri di vino e di libidine, que- 
gli empii credevano finita la pugna , 
ma ai cantoni delle strade trova- 
van la morte. Le vie, le piazze, le 
case erano ingombre di uccisi, repu- 
blicani e borbonici tutti a rifascio. 

11 sopravvenire di altre bande rese 
impossibile il combatter più oltre, ed 
il Campo ed i suoi , abbandonando 
Altamura , divenuta cimitero , si av- 
viarono ai vicini boschi. 

Clio avvenne del Campo? Lo di- 
ranno certi fogli che egli stesso scrisse, 
e che gli furono trovati addosso al 
dì della sua morte? lo li trascrivo. 

« Sono stanco, non so se dal cam- 
mino o dalle uccisioni. Siedo presso 
ad una fonte. Avevo hisogno di acqua. 
Como è fresca l'acqua di questa fonte. 
Altamura, la mia patria, è caduta; | 
ma so tutte lo città sapessero raderò 
così, due milioni di mercenari non ba- 
sterebbero a riconquistare Napoli ed 
a spegnere la republica. Ilo cercato 
la morte, e la morte si è allontanata 
da me. Povera Antonietta! io ti per- 
dono; io ti ho vendicato: dormi tran- 
quilla; quante stille di sangue versa- 
rono le tuo ferite , tanti nemici cad- 
dero spenti. Sono infelice, infelicis- 
simo! La vendetta non mi fa lieto; 
mani italiane han versalo sangue ita- 
liano! > 

In un altro foglio era scritto: « Oggi 
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I ho saputo che il cardinale Ruffo, in- 
1 i formato di ciò clic ho fatto per la 
difesa di Altamura , e del gran nn- 
| mero di uccisi che caddero per mia 
mano, ha posto una taglia sulla mia 



£ Antonietta, a che mi servirà la vita? 

Come sarà lieto il Ruffo (piando gli 
i diranno, Luigi Campo ò caduto? Egli 
allora benedirà coloro che mi avranno 
; o ucciso o tradito, e li chiamorà an- 




i 
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ì 
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tosta. Il cardinale ha fatto il suo do- /, 
vere come io ho fatto il mio; già o 
presto o tardi egli pagherà l'imporlo 
della mia testa. A che vivere? Senza 
libertà, senza patria, senza la mia 7 



geli della vendetta di Dio. Non ha 
egli benedette lo armi dei suoi? non 
ha in nome diTDio assolte le sue 1 
bando da tutto le nefandezze che han 
commosso nelle cedute città? non ha J 



I 
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! detto; le armi della Santa Fede sono 
armi di Dio? Io l'ho visto dalle mura 
della mia patria , ora cimitero , cele- 
brar messa nel campo , in mezzo ai 
suoi, benedirli tutti o concitarli alla 
battaglia, e tutto e sempre in nome 
di Dio, di Gesù Cristo, della Vergine. 

Ma non cadrò solo ! il cardinale saprà 
che pria di morire ho fatto morire 
ancora qualcuno dei suoi. » 

Il terzo foglio conteneva questi pen- 
sieri. 

> Ho deciso di non cadere nelle mani 
di nn traditore. Voglio salvare un ita— 
i liano da tanta infamia. Morrò; ma in- 
sieme ad altri; il modo l’ho studiato, 
e spero non fallirà. Da ventiquattro 
ore non mangio; non son riescito ad 
avere un pezzo di pane. Ho fame, e 
mangio erbe. Ma pure mi sento robusto 
e potrei combattere corpo a corpo con 
due o tre degli sgherri del cardinale. 
Stamane mi han rapportato che le 
bande della santa fede si avanzano 
| verso Napoli. Molte terre apron loro 
le porte. Vili! perchè non imitare Al- 
tamura? A quest’ora il Hutfo non a- 
vrebbe piò ai suoi ordini un sol mer- 
cenario! E tutto questo ci è avvenuto 
perchè ci siamo filiali di troppo agli 
stranieri. Noi, non i francesi, dovevamo 
essere i soldati della nostra libertà. 

Che importa ai francesi di noi napo- 
letani? Quando Ferdinando IV avrà 
riconquistato il regno; quando i fran- 
cesi saranno costretti a ritirarsi, il 
fatto sarà considerato come uno degli 
infiniti accidenti delle grandi guerre; 
ma noi ci troveremo circondati di ro- 
i vine; nè il mondo avrà compassione di 
noi; esso dirà: erano liberi, ma non sep- 
pero custodire la loro libertà. I gover- 
nanti sono stati deboli. Pensavano che 
la republica potesse rassodarsi coi di- 
scorsi e coi proclami. E pianta che senza 
sangue non cresce; ma dunque non 
leggono la storia? Si lamentano dei 
popoli, e si meravigliano che il car- 
dinale trovi tanti seguaci; ma il popolo 
è quale la tirannide lo ha formato; 
armatelo questo popolo, fatelo custo- c 
j de della sua libertà e vedrete che sarà l 
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altro. 11 popolo di Attamura compren- 
1 dova la libertà, o si era armato da sé; 
forse non ha saputo resistere? Ci avete 1 
lasciati sprovvisti di polvere e di proiet- 
tili, se ne avessimo avuto molti, Alta- i 
mura non sarebbe caduta ; il cardinalo 
non l'avrcbbo mai espugnata. Ho vi- 
sti i mici concittadini combattere come 
leoni; i vecchi eran tornati giovani, 
le donne stesse han combattuto tre- 
mendamente ; e i preti della santa fede 
tacevano; non osavano apertamente 
dir parola contro la republica; e bene- 
dissero pure le nostre armi e le nostre 
bandiere! ed altri preti benedicevano 
intanto quelle dei uoslri nemici! I de- 
stini di questo popolo e della divina 
libertà sono stati affidati a troppo de- 
boli elementi! Eppure ci dicevano che 
potevamo esser sicuri, che il governo 
sapeva ciò che si faceva, che la Francia 
era sempre con noi e per noi, che il 
ritorno alla vecchia tirannide era im- 
possibile. Tutto è caduto in pochi giorni; 
e se la nostra fortuna si cangiasse , 
avremmo sempre nella storia una pa- i 
gina umiliante, la disfatta patita dalle 
mani di un cardinale. Come è trista 
la condizione dei popoli! Quasi sempre 
le loro sorti stanno chiuse nelle mani 
altrui ! Mi sento infelice, intorno a me | 
è il vuoto, il nulla; neppure una me- j 
moria che mi conforti. Ho una sola 
speranza, ed è che nella storia delle 
nostre miserie i cittadini di Altamura 
faranno una eccezione! > 

Un altro foglio diceva: 

« Da otto giorni non ho scritto più j 
nulla. Che ho pensato in questi otto | 
giorni? Ho pensato sempre alla sven- 1 
turata Antonietta! Non è vero che il ; 
tempo sia balsamo alle piaghe del 
cuore. La mia piaga sanguina sem- 
pre più. Pur nelle notti l’ ho vista; ho 
sognato di lei. Come era bella! Quanto 
era buona. Oh perchè l'hanno strap- 
pata dal mio cuore? Io voleva farla I 
felice; l’avrei fatta felice! Quale av- 
venire io vagheggiava nei giorni della 
mia esultanza! Sposo di Antonietta, io 
sarei stato pienamente pago, la mia 
casa sarebbe stata il mio paradiso, i 
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miei parenti, i parenti ili lei la mia 
corona. I primi fiori della valle gli 
avrei raccolti per la mia compagna, 
per lei i primi frutti delle campagne, 
tutto per lei. L’avrei circondata di 
amore perciò'; non sentisse le miserie 
della vita; l’avrei tenuta in centro al 
mio cuore, primo pensiero della mia 
mente. Oh Antonietta, tu ora non sei 
più, ed io sento il bisogno di credere 
alla vita della eterniti per pensarti 
felice in cielo, circondata di luce, esul- 
tante in mezzo ai cori degli angeli. 
Ma perchè mi hai abbandonato? per- 
chè quella fatale risoluzione di chiu- 
derti in un chiostro? Tu credesti ai 
vaticini del sacerdote, tu ti spaven- 
tasti alle minaccie dei divini flagelli. 
Ma perché Iddio ci doveva flagellare? 
Io non aveva fatto male nessuno; io 
amavo la mia patria, io voleva la li- 
bertà mia e dei miei fratelli, meritavo 
per questo il divino gastigo? Ah che 
Iddio ci avrebbe benedetti perchè in- 
nocenti. Egli che manda la sua luce 
ad ogni filo di erba, non ci avrebbero 
condannati alle lagrime. Ed ora in che 
stato mi trovo? senza di te, solo, ban- 
dito, perseguitato come una fiora del 
bosco, cercato a morte, e dolente di 
vedere la mia patria tornata schiava. 
Bevo l'acqua della fonte solitaria; que- 
st’acqua è il solo conforto del deserto; 
essa mi ristora. Sento tutto il peso 
della solitudine; ma non saprei, non 
potrei più vivere nella società. Schiavo 
in mezzo a schiavi, sentir le mie ca- 
tene ed esser condannato ad udire il 

lugubre suono delle catene altrui 

no, non potrei più sopportare quella 
vita. « 

Nel foglio susseguente leggovansi 
queste riflessioni: 

« Or ora un contadino che mi cre- 
dette un cacciatore, mi disse che non 
sono tutte spente le speranze di li- 
bertà. Ordini severi del generale Mac- 
donald minacciano di esterminio e di 
morte le città e gli uomini ribelli alla 
republica. 

« E troppo tardi! Le città son cadute, 
gli uomini han perduta la fiducia. Co- 
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A teste minacce sono ridicole. Perchè 
non correre con esercito numeroso a 
i! battere gli invasori, a sterminarli, a 
ricacciarli indietro? Perchè non su- 
scitare tra i popoli il sacro entusiasmo 
di libertà, il sentimento della dignità 
umana , il fuoco della guerra ad ogni 
costo perchè la republica sia conser- 
vata? Minacciate di esterminio e di 
morte le città ribelli, cosi le ponete 
nella necessità di doversi ora difender 
da voi. » 

Nell’ ultimo foglio si leggeva: 

■ Napoli è caduta, tutto è finito, 
l'ultimo raggio di speranza si è estinto. 
I borboniani sono ora signori del re- 
gno. Coroinceranno le vendette. E quan- 
do finiranno? Il sangue scorrerà a tor- 
renti; Ferdinando IV ha sete di sangue 
e vorrà sbramarsene. Povera patria 
mia, eccoti tornata serva; poveri tìgli 
di Napoli, eccovi di nuovo schiavi! Ora 
sorgeranno patiboli , ora sarà punita 
ogni parola libera dianzi pronunziata, 
ora cominceranno le delazioni, i tra- 
dimenti, la viltà. Che osceno spettacolo 
mi stà dinanzi alla mente ! Sento il 
bisogno di morire ; mi pare di trovarmi 
in mezzo alle tenebre ; l’ aria che re- 
spiro è greve, ogni cosa mi sa di ama- 
ro. Ahimè, mi vengon meno le parole, 
non ho la forza di pensare. 1 pochi 
generosi , o morti , o imprigionati , o 
esuli! I tristi sarai) premiali! Quante 
famiglie vedovate , quante ciglia ba- 
gnate di lagrime . quanti orfani , e 
quanta povertà! È finito per noi; or 
non ci resta che morire e chiuderci 
in una tomba per non vedere l'atroce 
scena dei delitti e delle viltà. Possa 
almeno la storia essere giusta, c rac- 
contare ai posteri che la mia Altamura 
fu tra le poche città che si seppelli- 
rono sotto le proprie rovine. Ah! in 
Altamura è un cadavere! Ma il tuo 
spirito, o Antonietta, è in cielo. Pochi 
giorni ancora, e ti raggiungerò. Non 
vedi quale stato sia il mio? A che con- 
tinuare questa esistenza dolorosissima? 
Dove tu più non sei , dove non è li- 
bertà, neppur io starò, i 

Quattro uomini armati, a cavallo, 
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ì erano in cerca di Luigi Campo. Nes- 
suno di essi nativo di Allaranra. La A 
taglia, il merito die avrebbersi acqui- 
stato presso il cardinale e le altre auto- 
rità governative, stimolava questi scia- 
gurati, e li trascinava per valli, boschi 
e monti in cerea del bandito. Dopo 
qualche tempo ne ebbero indizi, e lecer 
più attive le loro ricerche e più vivo 
l’ impegno di prenderlo. Finalmente 
seppero di lui, dei luoghi pei quali si 
j aggirava, della fonte alla quale soleva 
dissetarsi, e si appressarono a quella 
volta, luogo ad essi allatto sconosciuto. 

Il bosco dove vedemmo il, Campo si 
estendeva verso oriente in declivio o 
finiva nella pianura, ma verso occi- 
dente si estendeva appena a cento 
passi dalla fontana, ed era terminato 
da una roccia che a picco sorgeva lino 
a quell’ altura da valle profonda. Piti 
volte il povero bandito dal ciglione 
•di quello sbalzo aveva guardato giii 
nella valle: e là aveva fatti i suoi pro- 
positi, terribili come d' anima clic di- 
spera. Una piccola elevazione di ter- 
ra , proprio sull’ orlo del precipizio , 
nascondeva la valle a chi veniva dalla 
| fontana, e sembrava tutta una conti- 
I nuazionc di terreno boscoso lino alla 
parte opposta. Il Campo aveva studiati 
tutti questi accidenti del luogo. 

Era estate, il calore eccessivo, spe- 
I cialmente nelle ore meridiane. Luigi 
sedeva presso alla fonte , all' ombra 
j di un albero. Che pensava in quei ino- 
! ; menti? Forse alla patria, forse ad An- 
tonietta, forse al!' una ed all’altra, 
i.utto a un tratto ode gridi e scalfii— 

! | -tur di cavalli : si leva in piedi, guarda, 

I vede, intende tutto. Fugge' verso lo 
sbalzo, scompare dietro i piccoli greppi, 
e quando è all’orlo del precipizio, in- 
crocia le mani e vi si abbandona. Un 
istante dopo cavalli e cavalieri a tutta 
I ' corsa sorpassali quei greppi gridando 
, l ferma al bandito, si trovano sull'abisso, 
non son più in tempo di fermarsi, pre- 
cipitano lutti giù nella valle. Tutto k 
! ! finito! cinque cadaveri deformati in- 
gombrano la riva del fiumicello che ■ 
scorre tranquillo. Perseguitato e per- 



secutori si ebbero eguale fine. Trovati, 
si diede loro sepoltura; c chi li sep- 
pelliva rinvenne i fogli scritti dal 
Campo, e elio ora abbiamo trascritti. 

Fanatismo, intolleranza, ciechi furori 
di parte quante sventure e quanti sven- 
turati per voi ! 

Ed ora che scrivo queste memorie, 
quali e quante altre stragi non fanno 
infelici e misere quelle stesse provin- 
ole dove allora repuhlicani e borbonici 
si trucidavano? È voto dei cuori ge- 
nerosi che tanto disonore si cancelli 
dalla storia moderna. Ma sarà appa- 
gato cotesto volo? Sì, ma quando i ti- 
gli del popolo intenderanno che bau 
bisogno di paee e non di guerra fra- 
terna ; quando si accorgeranno cito, 
l’uomo è nato libero, non servo, e ohe 
la libertà lo perfeziona e felicita; quan- 
do comprenderanno quale viltà sia il 
vendersi a chi li paga, e l’apprestare 
ciecamente il proprio braccio ad un’o- 
liera che essi non conoscono e che so- 
vente è scellerata; quando si convin- 
ceranno eh’ essi formano potere infinito 
ed irresistibile, a cui debbono piegarsi 
le volontà più prepotenti; quando a- 
vranuo imparato dalla storia e dai 
fatti quotidiani che il sangue del po- 
polo fu sempre versato por interessi 
dinastici e per prepotenze di governi; 
allora la società umana si troverà in 
altra sfera, e luce di più benigne stelle 
le rischiarerà il cammino del progresso. 
Oh, è pur .desiderabile clic quel tempo 
venga, e' che la storia non abbia a 
registrare nei suoi volumi stragi, guer- 
re. sangue pazzamente versato. 

E voi sacerdoti, che prendete il nome 
da Colui che per la libertà dcU’tiinan 
genere inori svenato sopra l' altare 
della croce, quando cesserete di fo- 
mentar fanatismi e di spingere i po- 
poli credenti nelle vie del delitto e 
della morte? La vostra parola è pos- 
sente, ma guardatevi dal consigliare il 
male, perciocché esso o presto o tardi 
ricadrà sopra ili voi. Se il vostro co- 
dice è il vangelo, se la vostra dottrina 
è la parola del Cristo, siate tolleranti, 
consigliate il bene, predicate la pace. 
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fatevi maestri di libertà e di progresso. 
Lutero non lia fatto tanto male alla 
vostra Chiesa quanto ne ha fatto il 
cattivo esempio dei vostri predecessori. 
I In Italia non Lutero, non la rivolu- 
zione, non la filosofia hanno spenta la 
i fede, ma voi stessi, i papi alla foggia 



di Alessandro VI, i cardinali alla fog- 
gia del Ritiro. 

La terra è tutta insanguinata , ma 
il sangue più vivo, e che più tremen- 
damente grida vendetta è quello ver- 
sato per opera ili sacerdoti, in nome 
della religione, e di Dio. 




IL SESTO CENTENARIO DI DANTE 





on v'ha italiano rito noti 
sia orgoglioso d’ esser 
concittadino ili Dante 
Allighieri. Tutta intera 
nazione, tutte le italiche 
generazioni, che seguirono ai 
tempi del gran Poeta, si ono- 
rarono altamente di lui, c loro 
parve quasi che il nome d’Italia 
non sarebbe stato assai grande e ri- 
spettabile, se tale Dante non l’avesse 



reso. 

E dinanzi a quel genio sovrano piega- 
rono riverente la fronte anco i figli ed i 
successori dei suoi più fieri nemici, e 
fino i successori di coloro che , spin- 
gendo 1’ odio oltre il limitare della 
tomba, ne volevano disseppellire le ce- 
neri per darle al fuoco e disperderne 
1' ultima polvere ai quattro venti della 
lerra. 

Qual libro, quai pensieri, qual me- 
rito bau potuto dare ad un uomo le 
ragioni dell’ immortalità e della rive- 
renza universale? A noi pare che nè 
mente altissima di poeta, nè autorità 
.di buoni libri, nò sublimi pensieri pos- 
sano tanto. A noi pare che si voglia 
di più, e proprio il merito impareggia- 
bile di avere amato infinitamente l’Ita- 
lia di averne designata la destinazione 
politica, e di aver questa proclamata 
quando meno si poteva comprendere. 
Son questi i caratteri del genio: pe- 
netrare nella natura delle cose, rive- 
larla, insegnarla ad altri, spingere 
tutti ad accettarla quale essa è. 

Dante Allighieri, italiano, avverso 
alla brutta inllucnza degli stranieri, 



nato c vissuto in tempi famosi per ci- | J 
vili discordie, travagliato da tutte lo 1 I 
difficoltà che ad ogni passo si preseti- j 
tarano forti e numerose, conoscitore J 
profondo di ciò che si piti) quando si 
vuole, c di ciò che si dee fare per 
esciro dai mali e venire alla quiete , 1 

proclamò 1’ unità d’ Italia e l’ insegnò j j 

agli italiani in tutti i suoi libri. L'u- , I 

nità d’Italia! Ed è nell’ unità la ua- ! 

tura di tutte le nazioni, e dall' unità j 

la libertà e 1’ indipendenza, e da que- | 

sic la paco interna, la prosperità, l'or- j 

dinato progresso. 

Ma quali e (pianti ostacoli sorgono 
quasi invincibili ad impedire che 1’ 1- 
talia sia unita? Dante combatte con- 
ti'’ essi, e quando s’ incontra in quel i 
temuto gigante, elio è il potere terreno 
! dei Papi, non si arretra, e batte, ed J 

incalza, e lotta; e se non vinco, lascia ' 

j ai posteri nelle sue sentenze, nei suoi 

terribili versi, le armi della vittoria. 

E gli italiani elio vennero appresso 
seppero che rantolo della Divina Com- 
media aveva amato 1’ Italia, volutala 
una, patito per lei, per lei morto in 
esilio ; e lo venerarono, e l’ebbero in 1 
cuore, e no parlarono ai loro figli, e 
ne portarono l’ immagine nei marmi e 
sulle tele, e scrissero di lui . e com- i 
montarono le sue opere, c ne fecero 
per sei secoli risuonare il nome nelle 
accademie, nei templi, nelle scuole. 

Ma a nessuna delle generazioni vis- 
sute in questi sei secoli toccò ili sorte 
di potersi presentare al divino poeta 
? e dirgli: abbiamo appagato il tuo voto, i 
* 1’ Italia è una. Solo alla generazione 
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nostra parvo di poter vantare l' alisi- | 
sima fortuna; e nelle feste del sesto 4 
centenario essa si riversò tutta a Fi- 
renze. Ecco la festa, descritta da chi 
la vide. 

« L’ aura del di 14, accesa dalle 
fiamme di un sole meridionale, appre- 
stasi, devota, a soffiare fra le pieghe 
! dei cento e cento vessilli italiani, che 
si commovono a quel soffio come di 
lungo bacio. Cento e cento stendardi; 
cento e cento città: cento e cento con- 
sorzi; l'Italia convenuta a Firenze; 
Dante onorato da un popolo intero; 
ecco il significato di quella interniina- 
bile fila di bandiere, rette e vegliate 
da migliaia di cittadini convenuti dalle 
più lontane provincie della penisola, 
i quali procedono per le vie della città 
in mezzo alla folla irrompente , agli 
applausi universali, al sonito di alle- 
gre musiche e di ispirato voci, sotto 
gli guardi puri e scintillanti delle figlie 
di Beatrice o di Gemma. Questa pro- 
cessione a buon diritto cerca la piazza 
e la folla, perocché, senza, accetta- 
zione di persone e di opinioni, tutti 
accoglie o trascina seco. Con brivido 
pensano molli che non la vedranno 
più ; ma li conforta e li sublima la 
certezza, che il vegnente secolo riz- 
zerà di bel nuovo l’altare e reitererà 
le preci. In quelle preci noi rivivremo, 
e le nostre ceneri in quell’ora avranno 
senso di vita. Illusione venerabile! 

t Ad una ad una le italiane pro- 
vincie coi propri gonfaloni passano 
davanti il sasso di Dante, ove il poeta 
stette lagritnoso delle discordie infinite 
della sua natale città. Quello spetta- ] 
colo di concordia nazionale è giusto 
gli si affacci in quel punto medesimo 
ove ei tanto disperò, ove tanta tem- 
pesta di dubbj sali a torturare la sua 
ragione e ad abbuiare la sua fantasia. 

• La piazza di Santa Croce è una 
delle piti memorabili piazze italiane, 
ma s’ anco tale non fosse, basterebbe 
a renderla storica il convegno di tanti 
italiani e la fausta inaugurazione del 
monumento dantesco. Quivi, nel 1250, 
e dalla sollevazione del popolo contro 



i patrizi che riformò democraticamente 
la republica, usci il concetto della na- 
zione armala, o s’ordinò quella guar- 
dia urbana che doveva tre secoli dopo, 
ripristinata dalla republica pericolante, 
compiere prodigi di valore. F u luogo di 
politiche lotte e di popolari tripudi; 
finte e vere battaglie vi si diedero ; 
giostre , tornei , paiii , mascherate. 1 
precorsi eventi la serbavano a novis- 
simo spettacolo, al quale per il signi- 
ficato morale c politico, nessun altro 
può compararsi. 11 tempio famoso, in | 
cui stanno lo ceneri di tanti illustri; 
Macchiavelli, Galileo, Alfieri, Foscolo, 
Danto e la sua scuola. Dante e il suo 
popolo; le memorie della vita repn- 
blicana, i ricordi della servitù princi- ! 
pesca , il pieno sole di una età più 
felice, ci compongono davanti gli oc- 
chi una scena magica, clic raccostando 
i termini del tempo rifonde in un istante 
le emozioni di molti secoli, e svela ad 1 
un tempo le prospettive del passato a 
quelle dell’ avvenire. 

i Nel mezzo la statua del poeta non 
per anco scoperta; intorno uno spa- 
zioso anfiteatro in legno, che sale per 
molte gradinate, chiuso da un alto e 
ricco postergale, sul quale veggonsi 
istoriati i più noti episodi della vita 
dantesca ; biografia dipinta che simula 
il basso rilievo e che si allenta con 
quaranta ritratti dei più benemeriti 
commentatori, traduttori e biografi del 
poeta, da Jacopo Della Lana a Ros- , ! 
setti, da Boccaccio a Balbo. Da per 
tutto antenne, gonfaloni, stemmi. Sono 
le antenne di Firenze, di Ravenna, di 
Venezia o di Roma. Sono i gonfaloni 
di quarantaquattro fra le prime città j 
d’ Italia. Sono gli stemmi di tutte le j 
comunità toscane e dei più importanti 
municipii italiani e delle arti maggiori 
e minori segno quest’ ultimo di una > 
vittoria con cui i nostri padri glorifi- i 
cavano il lavoro o forzavano i nobili 
a sommettersi ad una specie di coscri- 
zione civile. 

• Quivi Firenze accoglie degna- 
mente la nazione, che già occupa coi 
suoi mille gonfaloni e con le sue mille 
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voci il luogo consacrato da tanto me- 
morie. Il monumento è scoperto. Danto 
risaluta 1’ Italia, la risaluta concorde 
ed armata. 

• Lo scultore Enrico Pazzi di E»- 



• La statua 6 colossale, perocché è 
alta quasi sei metri, e sorge sovra 
un imbasamento che vince in altezza la 
figura. La faccia del poeta atteggiasi 
® ad ira formidabile riaccesa dall’ ingiu- 





venna, non ideo un Dante placato da- 
gli odierni eventi della penisola , ma 
un Dante sdegnoso o terribile che an- 
cor fulmina 1’ Italia col noto verso 
Ahi ! serva Italia di dolore ostello. 



i sto esilio e dalla miseria in che lo 
maledette fazioni pittarono l’ Italia. 
Su quel volto è impressa 1’ angoscia 
profonda di una invettiva, che il poeta 
y' non pronunzia a sfogo di personali 



l 



Digitized by Google 




rancori, ma a dimostrazione di altis- 
simo amore. Il poeta stringe con la 
destra mano quel libro ove è raccolto 
Ciò che per l' universo si squaderna. 
Regge poi la sinistra il manto al- 
quanto rialzato, tenendo il pugno stretto 
e il braccio serrato alla vita quasi per 
' contenere il soverchio sdegno che gli 
agita il petto. Il severo atteggiamento, 
la testa inclinata in avanti quasi per 
istancliezza delle calamitò rinascenti 
o per esercizio di meditazione, l'occhio 
che guarda in alto quasi lìsso ad un 
punto elio travalica i comuni contini, 
dicono veramente 1’ arcana e pensosa 
indole dell’ invitto cittadino o dello 
scrittore immortale. Un’aquila gli posa 
ai fianchi, e guarda in lui, c siterà in 
lui, o par pronta a spiccare ad un suo 
cenno il volo, quel volo , 

Clie fé i Uomini al mondo reverendi. 

I Quell’aquila non pare a noi un’allusione 
gentilizia, ma un simbolo della italiana 
civiltà e della romaua grandezza. 

« Intorno 1’ imbasamento sono figu- 
rati gli stemmi della città che hanno 
concorso con danaro all' erezione della 
statua, la quale pertanto non esce da 
un proposito municipale, ma è pensiero 
e opera collettiva; perocché vollero 
pigliarvi non picciola parte e Venezia 
e Roma, o quelle due gagliarde pro- 
vinolo che anelano a vegliare gli al- 
pini varchi, il Trentino e l’ Istria, me- 
ritando un tanto onoro colla virtù del- 
f affetto e del braccio. 

« Lo fanfare, i colpi di cannone, 
j le campane di Palazzo vecchio, le 
acclamazioni unanimi, i discorsi d’oc- 
casione, ecco il presente. Dante, ecco 
il passato. Non confondiamo il pre- 
sente col passato. 11 Dante, corruc- 
ciato, implacato é per noi il Dante 
della storia; noi l’amiamo così. Un 
j Dante pacificato, sorridente, un’ adu- 
lazione in marmo, poteva piacere ai 
perpetui lodatori dell’ oggi , non ai 
severi giudici delle cose, i quali cono- 
scono del presente anco i mali e i 
pericoli. Rifare Danto a comodo dello 
I nostre passioni e delle nostro ambi- 



zioni, abhenchè le uno c le altre pos- 
sano essere, o parere, degne di lui, 
non 6 nè logico , né opportuno. Ri- 
spettiamo Dame nella sua generosa 
ambascia , e ricordiamo e accettiamo 
la sua sublime disperanza come una 
fortissima scuola alla quale molto an- 
cora ci resta da apprendere. Il silo 
venerando capo si cinge di perpetue 
procelle. E il destino delle vette ec- 
celse; 6 il destino dei geni sovrani. 

« La processione si disciolsc; furon 
depositate in apposito luogo lo ban- 
diere che i municipi italiani donano a 
Firenze in ricordo del solenne conve- 
gno; la festa officiale è finita; non è \ 
finita la festa popolare, che si versa 
in tutte le vie a compiere il quadro 
di quella nazionale giocondezza. • 
Tronchiamo a questo punto la de- 
scrizione della festa , e tralasciamo 
altre particolarità più o meno impor- 
tanti per dar luogo allo nostre ri- 
flessioni. 

Dicevamo che la presente italica ge- 
nerazione credette di poter festeggiare 
degnamente la memoria ili Dante; ed 
alcuni in verità io potevano perchè 
come Dante utdtarii, come Lui operosi, 
come Lui ardenti di nobile amore di 
patria. Ma quegli altri moltissimi, non 
operosi, non iscaldati da santissimo 
patrio affetto, inconsci della dignità 
nazionale, e più clic a generosità di 
propositi legati a calcoli d’interesse, 
come potevano, senza arrossire, starsi 
presenti al divino Allighieri? L' ira 
che il genio del Pazzi trasfuse nella 
statua di Dante sarebbe per avventura 
puramente storica, ovvero anco attuale, 
giusta, meritata dagli italiani presenti? 
(lucilo sguardo terribile non fulmina 
forse la codardia di quanti soffrono 
ancora che Venezia e Roma sogpia- 
ciano a straniera signoria, c sentano 
il peso della spada tirannica? Non 
fulmina forse un governo che sorto 
dalla rivoluzione , della rivoluzione 
trema, ed anziché appoggiarsi al vo- 
lere ed al coraggio dpi figli d’ Dalia, 
c serve a straniera volontà ed ubbidisco 

a chi da lontano delle cose e delle , | 

j j 



— 48 
1 



Digitìzed by Google 





j sorti nostre dispone? Non fulmina 
forse i dappoco clic vogliono tuttavia 
conservare alla chiesa di Roma quel 
potere sempre fatalo all’ Italia, alla 
libertà, al progresso, eh’ ei condannò 
coi suoi versi immortali? 

Non fulmina forse la sua Toscana 
che apro di troppo le braccia ad una 
setta nemica, o cho tollera troppo in- 
differentemente l’ opera di questa setta 
! contro i diritti c la dignità dogli uo- 
mini? Non fulmina finalmente gli im- 
puri avanzi dell’ antica tirannide cho 
contaminano ancora la nostra terra? 
Dante vuol’ essere ancora temuto. Il 
I ; tempo di festeggiarlo non ò arrivato; 
tanta sorte non è toccata a noi, co- 
! munque molti l’ abbiano voluta. Quella 
■ generazione che potrà dire : l’ Italia 
I è una dalle alpi al maro; gli stranieri 
; i ci rispettano o ci temono ; ia coscienza 
ed il culto son liberi; la chiesa non 
ha più nulla di terreno ; il prete pensa 
solo alla religione; la libertà nostra 
• ò completa; quella generazione potrà 
festeggiar Dante o credere che l’ ira 
di quello sguardo appartenga solamente 
alla storia. 

Quale doveva mostrarsi l’Italia e 
quali gli Italiaui alla presenza di un 
monumento cretto in onore di Dante, 
siguificollo in versi sublimi Giacomo 
Leopardi, quando ai suoi tempi uno 
se ne preparava in Firenze. L’anima 
sdegnosa di quell’ ardente ed infelice 
poeta, in giorni di schiavitù e di ge- 
nerale avvilimento, vide e comprese 
ciò che oggi da uomini liberi e tigli 
della rivoluzione non si sa vedere nò 
comprendere. E riportiamo quel carme, 
parto del genio c di un cuore che 
amava l’ Italia e la sua dignilà, per- 
ciocchò stimiamo che anco i presenti 
ne abbiano vero bisogno. 

Perchè lo nostre genti 
Pace sotto le bianche ali raccolga, 

Non lien da’ lacci sciolte 
Dell' antico supor l’ itale nienti 
S’ ai patrii esempi della prisca etade 
Questa terra fatai non si rivolga. 

0 Italia, a cor ti stia 

Far ai passali onor; chi d'altrettali 



Oggi vedove son le tue contrade, 

Nè v’ è chi d’ onorar ti si convegna. 
Volgili indietro e guarda, o patria mia, 
Quella schiera influita d' immortali, 

È piangi c di te stessa ti disdegna ; 

Che senza sdegno ornai la doglia è stolta: 
Volgili e li vergogna e li riscuoti, 

E li punga una volta 

Pensier degli avi noslri e de' nepoli. 

D' aria e d’ ingegno e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando già 
L’ ospite desioso 

Dove giaccia colui per lo cui verso 
Il meonio cantor non è più solo. 

Ed, oh vergogna ! lidia 

Elie non che il cener freddo e Possa nude 

Giacciati esuli ancora 

Dopo il funereo di soli’ altro suolo. 

Ma non sorgea dentro a tue mura un sasso, 
Firenze, a quello per la cui virtude 
Tutto il mondo t‘ onora, 
fili voi pietosi, onde si tristo e basso 
Obbrobrio laverà nostro paese I 
Bell’opra hai tolta e di che antor ti rende, 
Schiera prode e cortese. 

Qualunque petto amor d' Italia accende. 

Amor d'Italia, o cari. 

Amor di questa misera vi sproni, 

Vèr cui pielade è morta 
In ogni petto ornai, perciò clic amari 
Giorni dopo il semi dato n’ ha il cielo. 
Spirti v’ aggiunga e vostra opra coroni 
Misericordia, o tigli. 

F. duolo e sdegno ili cotanto affanno 
Onde bagna costei le guance e il velo. 

Ma voi di quale ornar parola o canto 
Si debile, a cui non pur cure o consigli, 
Ma dell' ingegno e della man darauuo 
I sensi e le \irtudi eterno vanto 
Oprate e mostre nella dolce impresa? 
Quali a voi note invio, si clic nel core. 

Si che nell’alma accesa 

Nova favilla indurre abliian valore ? 

Voi spirerà P altissimo sublimilo, 

Ed acri punte premeravvi al seno. 

Olii dirà P onda c il lurbo 

Del furor vostro e delPimincnso alletto? 

Olii pingerà P attonito sembiante? 

Olii degli occhi il baleno? 

Qual può voce mortai celeste cosa 
Agguagliar figurando? 

I.unge sia, lunge alma profana. Oh quante 
Lacrime al noliil sasso Italia serba ! 

Come cadrà? come dal tempo rósa 
Fia vostra gloria o quando? 

Voi, di che il nostro mal si disacerba, 
Sempre vivete, o care arti divine, 
Conforto a nostra sventurata gente. 

Fra P itale mine 

GP itali pregi a celebrare intente. 
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Ecco voglioso anch’io | 

Ad onorar nostra dolente madre jl 

Porto quel che mi lice. 

E inesco all’ opra vostra il canto mio. 

Sedendo u’ vostro ferro i marmi avviva. 

0 dell’ etrusco metro inclito padre. 

Se di cosa terrena. 

Se di costei che tanto alto locasti 
Qualche novella ai vostri lidi arriva. 

Io so ben che per le gioia non senti, 

Chè saldi men che cera e men ch’arena, I 
Verso la fama che di te lasciasti, 

Son bronzi e marmi; e dalle nostre menti 
Se mai cadesti ancor, s' iniqua cadrai, 

Cresca, se crescer può, nostra sciaura, 

E in sempiterni guai 

Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura. 

Ma non per te : per questa ti rallegri 
Povera patria tua , s’ iinqua 1’ esempio 
Degli avi e de' parenti 
Ponga ne' figli sonnacchiosi ed egri 
Tanto valor che un tratto alzino il viso. 

Ahi. da che lungo scempio 

Vedi afflitta costei, che si meschina 

Te salutava allora 

Che di novo salisti al paradiso ! 

Oggi ridotta si che. a quel che vedi, 

Fu fortunata allor donna e reina. 

Tal miseria l’accora 

Qual tu forse, mirando a te non credi. 

! Tacio ffli altri nemici e l'altro doglie. 

Ala non la più recente e la più fera, 

Per cui presso alle soglie 
Vide la patria tua I' ultima sera. 

Beato le che il fato 
A viver non dannò fra tanto orrore; 

Che non vedesti in braccio 
L’ itala moglie a barbaro soldato ; 

Non predar, non guastar cittndi e cólti 
I.’ asta inimica c il pcregrin furore ; 

Non degl' itali ingegni 
Tratte I’ opre divine a miseranda 
Schiavinole oltre 1’ alpe, c non de’ folti 
Carri impellila la dolente via ; 

Non gli aspri cenni ed i superbi regni; 

Non udisti gli oltraggi e In nefanda 
Voce ili liliertà che ne scherma 
Tra il suon delle catene c ile’ llagelli. 

Chi non si duol? clic non soffrimmo? inulto 
Che lasciaron quei felli? 

Qual tempio, quale altare o qual misfatto ? 

Penili venimmo a si perversi tempi? 

Perchè il nascer ne desti o perchè prima 
Non ne desti il morire, 

Acerbo fato? onde a stranieri ed empi 
Nostra patria vedendo ancella c schiava, 

K da mordace lima 

Roder la sua virtù, di nuli’ aita 

E di nullo conforto V 

Lo spietato dolor che la stracciava 




Ammollir ne fu dato in parte alcuna. 

Alti non il sangue nostro e non la vita 
Avesti, o cara : e morto 

10 non son per la tua cruda fortuna. 

Qui l’ira al cor, qui la pielate abbonda: 

Pugnò, cadde gran parte anche di noi : 

Ma per la moribonda 

Italia no: per li tiranni suoi. 

Padre, se non ti sdegni, 

Mutalo sei da quel che fosti in terra. 

Morian per le rutene 

Squallide piagge, ahi <l’ altra morte degni, 

01’ itali prodi ; e lor fea l'aere c il cielo 
F. gli uomini e le lielvc immensa guerra. 
Cadeano a squadre a squadre 
Semivestiti, maceri c cruenti. 

Ed era letto agli egri corpi il gelo. 

Allor, quando traean l'itllime pene, 

Meinbrando questa desiata madre, 

Diceano: oh non le nubi c non i venti. 

Ala ne spegnesse il ferro, e per tuo Itene, 

0 pairia nostra. Ecco da le rirnoli. 

Quando più lidia a noi l'elà sorride, 

A tutto il inondo ignoti, 

Moriam per quella gente che l'uccide. 

Di lor querela il I toccai deserto 
E conscie fur le sibilanti selve. 

Cosi vennero al passo. 

E i negletti cadaveri all'aperto 
Su per quello di neve orrido mare 
Dilacerar le belve; 

E sarò il nome degli egregi c forti 

Pari mai sempre ed uno 

Con quel de’ tarili e vili. Anime care, 

Benrli’ infinita sia vostra sciagura, 

Datevi pace; e questo vi conforti 

Ciie conforto nessuno 

Avrete in questa o nell'età futura. 

In seno al vostro smisurato affanno 
Posale, o di costei veraci tigli, 

Al cui supremo danno 

11 vostro solo è tal che s'assomigli. 

; I 

Di voi già non si lagna 
La patria vostra, ma di chi vi spinse 
A pugnar conira lei, 

Si i Ideila sempre amaramente piagna 
E il suo col vostro lacrimar confonda. 

Oli di costei ch'agni altra gloria vinse 
Pietà nascesse in core 
A tal de' suoi eli’ afialicala e lenta 
Di si buia vorago e si profonda 
La ritraesse) 0 glorioso spirto. 

Dimmi : d' Italia tua morto è I' amore ? 

Di' : quella fiamma die t’accese, è spenta? 

Di’: ne più mai rinverdirà quel mirto 
Ch’alleggiò per gran tempo il nostro male? 
Nostre corone al suol fieri tulle sparlo? 

Ni sorgerà mai tale 

Che li rassembii in qualsivoglia parte? 
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In eterno perimmo? e il nostro scorno 
Non ha vernn confine ? 
lo mentre viva andrò sciamando intorno : 
Volgiti agli avi tuoi, guasto legnaggio: 
Mira queste mine 

E le carte c le tele e i marmi e i templi: 
Pensa qual terra premi ; e se destarti 



Non può la luce di cotanti esempli, 
Elie stai? levati c parti. 

Non si conviene a si corrotta usanza 
Questa d’ animi eccelsi altrìcc e scola : 
Se di codardi è stanza, 

Meglio I' è rimaner vedova c sola. 



a* <msmm immii 



uanto abbiamo detto del- 1 
' v ’vg frdy / le feste italiane pel se- a 
st0 centenario di Dante 
, ■ J V ‘ e.i conduce irresistibil- 
mento a Giuseppe Mazzini. 

Nei tempi moderni niuno ■ 
^ 3 * corno Mazzini ha amato V Ita— 
lia : ninno come lui si è tutto 
sagrilicato per essa. Egli ne proclamò 
l’ unità quando «rii altri non crede- 
vano neppur possibile la caduta di un 
solo dei nostri tiranni. Egli ha agi- 
tata l’ Europa e l’ ha trascinata alle 
questioni ed agli interessi politici, men- 
tre gli altri l’addormentavano coi con- 
sigli di rassegnazione , o la diverti- 
vano con vane cimice scritte o parlate, 
o la invilivano col servir la tirannide 
e col maledire alla libertà. L' opera 
di Mazzini ha prodotti i suoi frutti; 
noi siamo nella via della unificazione 
d’ Italia c dello sviluppo della nostra 
libertà. E Mazzini ò esule; Dante potò 
almeno rifuggiarsi ed aver sepoltura 
in terra italiana ; al nuovo esule non 
tocca neppure questo bene. Egli vive 
fuori d’ Italia , dove si parla altra 
lingua, dove ò altro cielo. Le mani- 
festazioni popolari non hanno avuto 
effetto; la fredda riflessione di quanti 
vorrebbero cancellare questa pagina 
dalla nostra storia moderna non ò 
riescila a nulla: il governo italiano 
vuol tenere Mazzini nell’esilio. 11 col- 
legio elettorale di Messina lo fa suo 
rappresentante; ma 1’ elezione è an- 
nullata, e la maggioranza dei rappre- 
sentanti 1’ Italia moderna l’ ha annul- 
lata col suo voto. Un illustre scrittore, 
Guerrazzi, chiese il ritorno di Maz- 
zini, come un segno di conciliazione, T 



come un favore, come una pietà, e fece 
male. Un altro deputato. Bivio, diè 
voto favorevole, dicendo di non volerlo 
negare ad un uomo che sarà, dopo la 
morte, il più illustre in Europa; e fece 
benissimo. Noi. scrivendo del sesto 
centenario di Dante abbiati) dovuto 
nel nostro cuore soffocare l’ira verso 
le ferocie e le ingiustizie di quei tempi, 
che tormentarono l’anima sublimo del- 
r.Mlighieri; noi pensando all’avve- 
nire, quando sorgeranno statue a Maz- 
zini, e si raccoglieranno davanti ad 
esse i nostri posteri , scorgiamo 1" ira 
di quelle generazioni verso noi che 
abbiamo tormentato il più operoso apo- 
stolo di libertà e d’ indipendenza a noi 
contemporaneo. Ma i posteri pense- 
ranno ossi che non tutti della pre- 
sente età sono stati avversi a Mazzini, 
e sonosi compiaciuti dei suoi dolori 
e del suo esilio? Noi sappiamo; ma 
è certo che il giudizio di essi verrà 
a turbare il sonno sepolcrale di coloro 
elio dormiranno nelle tombe con una 
spada a fianco, con decorazioni e ti- 
toli gratuli e vari , ed in mezzo ad 
allori che i nostri contemporanei han 
prodigato ed i posteri sfronderanno. 

Cinque anni or sono Giulio Uberti 
così cantava di Giuseppe Mazzini: 

A lei (I) veglia era il sonno e non oblio: 
Torta van larve arcane il petto ansarne; 
Mormorava!! le labbra un prego a Dio 
Pel caro infante; 

E scossa all’alba, con guardinga mano 
Frugando a lato se dm mia, proteso 
Al veron lo scorgca fissar lontano 

Lo sguardo acceso : 

(I) Li veneranti* rim ma.ltr. 
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Parca rapirlo una segreta voce, 


Poi sorda lava che per igneo spirto 


E sporgea sui viv’ ocelli una matura 


Corre e toma salendo avida ai varchi , 


Vigoria della fronte, un fior precoce 


Mentre in sogno la man caccian fra l’ irto 


Della natura; 


Crine i monarchi: 


Cosi corrusco della grande idea. 


E allin! quel brando, Italia, onde tu splendi 


Invece dei sorrisi e del trastullo, 


Della vetusta militar fortuna. 


Colla corona sono i piè frenica 


E quella deslra che giurando stondi 


Mosè fanciullo. 


Alla Laguna, 


Ma de’ lirartni e di le slessa schiavi , 


0 madre nova di viventi eroi. 


Italia tu, novo Israel, non eri 


0 dimmi, e non l’infingi, a chi s’ascrive 


Sovra le piaghe lue poltrendo ignava 


Se non a lui che guarda i lauri suoi 


Per Dio, fin jeri? 


Da stranie rive? 


E mentre del tuo elei rompean la bruna 


E appeso ai lauri nel paese ingrato 


Silente ombra le stelle, e sulle cento 


Che l'ebbe a figlio, a padre ed a maestro, 


Città piovea la viaggiante luna 


Sciolto all' aure frementi, irrevocato, 


Il terso argento, 


Il suo capestro. 


E per teatri e Incide magioni , 


Chiudi l’anima grande, avrai del santo 


Sonnecchiando le madri a testa china. 


Zelo atroce mercè ( le paurose 


Danzavan le tue donne al suon di sproni 


Sibille a lui diccanl, la Storia è pianto! 


D’ ouslra fucina; 


Mai non rispose: 


E i fratelli gioian veglia baccante, 


E chetamente come V uorn ilei monte 


Mentre sui campi, finché il Sol sorgesse. 


Sale pensando la remila via . 


Dormian gli aratri tuoi fra zolle inrrante 


Verso la cara al mormorar del fonte 


Per l' altrui messe. 


Rupe natia. 


Tu noi vedevi del suo mar sul lido 


Amando procedeva in suo disegno, 


Quel solitario grave adolescente 


E in sua fiducia come ngnor procedo 


Pianger di lo senza il sospir d’ un fldo, 


Amando sempre, benché volgo indegno 


D un cor che seme. 


Intorno vede; 


Movea deserto in suo pensier; ma un giorno 


E le querele gli son conle, e i gridi. 


Vide fantasmi di sembiante antico 


E il broncio del tacer come a perdono. 


Conserti ili lor consulta a lui dintorno 


E la calunnia, o il dubitar dei lidi, 


Come ad amico: 


E l'abbandono. 


Eran ombre dei padri; amaro sdegno 


Ma non s’accosli a le pielosa mano: 


Spirante amor di patria era il cipiglio; 


Alla la croce in Ino cammin sollevi : 


Osa, disser, combatti, unico degno 


Commiscrarti ed incuorarli è vano; 


Di noi tu tiglio. 


Tutto sapevi: 


E allor su mille pagine il virile 


Clic se l’ intero uman giudizio stollo 


Grido santo scrivila la man segreta 


Che la virtù nel beneficio uccide, 


Rapida come il ballilo febrile 


Maledicesse a te. tu con quel volto. 


Del cor profeta (1): 


Che mai non ride, 


E dai popoli densi al pellegrino 


Sorrideresti al pio che ti conforla. 


0 per piani o per monti o su per Tonde, 


Se d’ un tacente Ira le man ve<iula 


Dal clamoroso crocchio ciuadino 


Ti fosse al rugghio della ferrea porla 


All' erme sponde, 


La tua cicuta : 


Dove non giunse la vita! parola 


Ma poi videe le genti al Sofo alzarsi 


Serpeggiando ira l’ armi c sono i Ioni 


Simulacri a rimorso, e a larda gloria , 


Vegliami occhi de’ sgherri agl’ insoii scola , 


E in )or passaggio i secoli inchinarsi 


E tuba ai morii? 


Alla memoria. 


Oli in cor sentilla il cieco e l’ infingardo 


Come anaci fuor di slorino austero canlo. 


Come face calala in lungo .abisso 1 


Mesto fra solitarie aure li spandi ; 


(III fu allor dai pregami inteso il guardo 


E il sogguala pur tu elle Ioga o marno 1 


Del Crocifisso ! 


Lambisci ai grandi; ! 


0 prima stella in torbido emisfero, 


Non li stupir dello sfrondalo vero: 


Bragia furtiva tra carboni spemi. 


Stella lian varia i mortali: a mensa bela 


Lampa lontan solinga in cimitero 


Tu collauda il poter, sei cavalieri); 


Sbattuta ai venti 1 


lo son |>oela. 


i (I) La (’. invi tic Italia. 




1 _ i 
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§ a fama è orgogliosa. 

Volando di vetta in 
vetta essa non racco- 
glie che nomi altissimi, 
e questi portando sopra 
le ali, fa superba e pos- 
sente il giro del mondo 
o dei secoli. Ma i nomi 
altissimi non sono la scuola più ac- 
concia per l’umana società , si, perchè 
ben pochi possono aspirare ad emtt- 
! i lame la grandezza , sì ancora perchè 
ove sono grandi virtù sogliono essere 
grandi vizi. La società umana , con- 
dannata al lavoro, stretta dalle mi- 
serie, angosciata da incessanti dolori, 
abbisogna di una scuola che sia ac- 
comodata alla sua natura, i cui pre- 
cetti la interessino grandemente, i cui 
consigli possano essere generalmente 
segniti, i cui esempi possano suscitare 
il lodevole sentimento di emulazione 
in tutti elio hanno buona volontà. Ciò 
che non può e non suol fare la fama 
dee far la storia, ed appartiene a 
questa divina maestra della vita cor- 
car tra i morti ed i viventi la virtù 
utile , 1' esempio imitabile , i principi! 
pratici, c questi presentare a comune 
insegnamento, a stimolo di ben fare, 
a viva speranza di avanzamento negli 
interessi materiali e nc-lla stima dei 
contemporanei. 

Noi, nella nostra missione di edu- 
care e di istruire, intendiamo a que- 
sto ; od è perciò che a certi nomi be- 
nemeriti della patria, dell' industria o 
della virtù sociale e domestica tribu- 
tiamo la dovuta lode, ed acquistiamo 
nuovi ammiratori e nuovi amici. De- 
sideriamo fortemente clic i figli del 
popolo, ed i non nati nell’ agiatezza 
imparino quanto possa l’attività, quanto 
valga l’ onestà, di qttai beni sia fonte 
l’assiduo lavoro. E non sapremmo come [ 



giungere a questa utile meta senza 
cominciare dal porre sotto gli ocelli 
dei nostri lettori , a nobile esempio , 
Giovanni Miani. 

La vita degli uomini , se non in 
tutto, cortamente in gran parto, di- 
pende dalla scuola domestica; e sono 
quasi sempre in questa scuola le vere 
ragioni delle umane condizioni. Non 
possiamo perciò parlare di Giovanni 
MTani, senza prima discorrere di Dietro, 
suo padre, da cui egli trasse 1’ inse- 
gnamento , 1’ attività , le virtù che lo 
adornarono. 

Dietro Miani , veneto , nacque da 
onesti operai, addetti aU’arsenalo ma- 
rittimo della veneta repubblica. L’ o- 
nestà della sua vita, il suo ingegno 
nella propria arte, l’energia della sua 
anima nei lavori, gli procurarono me- 
ritamente il grado di Capo-cantiere- 
armatore. Trovavasi in tale posizione, 
quando il primo battello a vaporo 
solcò le acque dell’Adriatico. D’inge- 
gno versatile e pronto . non potò re- 
stare indifferente davanti a quel nuovo 
frutto della scienza; c si pose a stu- 
diarlo con ogni diligenza e cura, tanto 
da formarsene lo idee più ciliare non 
pure del macchinismo, ma delle leggi 
tisiche a quella nuova invenzione ap- 
plicato. Non si potè elio a lui affidare 
la guida deirunico battello, l 'Elidano, 
destinato a salire c discendere per le 
acque del Do, ed a riempiere di nuova 
meraviglia gli abitanti tutti delle op- 
poste sponde del fiume. Ed egli lo 
guidò con somma perizia per quelle 
acque, c crebbe nella stima di quanti 
già lo conoscevano e lo stimavano. 

Ferveva in quei tempi in Italia- 
amore di libertà ; ed indispensabile 
era che gli abitanti dei diversi Stati 
italiani si intendessero ira di loro. 

Diffidi cosa, perciocché la tirannide 
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vegliava e puniva tremendamente. Pie- 
tro Miani , il figlio della republiea , 
segretamento fece servire il suo bat- 
tello agli intendimenti dei palriolti, e 
per quel mezzo i liberali del Piemonte 
si posero in corrispondenza coi loro 
fratelli di Lombardia. 

Nel 1820, Pellico, Confalonicri ed 
i loro compagni venivano imprigio- 
nati ; il servizio dell ’ Eridano cessava ; 
c 1' Austria , feroce sempre , non vo- 
lendo che sopravvivesse neppure il 
mezzo delle comunicazioni dei liberali, 
ordinava il disfacimento dell' Eridano, 
quasi potesse per tale determinazione 
arrestar la scienza ed impedire che i 
principii di libertà e d’ indipendenza 
si propagassero. 

Pietro Miani era dunque ritornato 
in Venezia ; ed ebbe un conforto quello 
di avero presso di sè in deposito la 
macchina del disfatto battello, mentre 

10 scafo e lo caldaio venivano deposte 
nell'arsenale. Si pose tutto a studiare 
più accuratamente ancora quel prodi- 
gioso congegno , e questa volta vi si 
addentrò tanto profondamente da po- 
tere scrivere c pubblicare un opuscolo, 

11 primo libro italiano che parli di 
macchine a vapore. 11 suo ingegno si 
spingova più in là; e costruiva del 
nuovo macchinismo un modello perfet- 
tissimo , che , per istrana combina- 
zione, ei regalava al padre del Conte 
Camillo di Cavour. 

Ma in tutti questi suoi studii, e me- 
ditazioni, e lavori . egli aveva al suo 
fianco un figlio , Giovanni , che alla 
1 scuola paterna cresceva attivo, osser- 
vatore, intraprendente, schietto ama- 
tore di libertà. 

Nell’anno 1824 istituivasi la società 
dei privilegiali battelli a vapore per la 
navigazione dei laghi Verbano, Lario, 
Benaco. Essa comprava il disfatto 
Eridano , e con osso Pietro Miani ed 
il figlio ritornavano alla navigazione. 
L’ultimo, giovinetto di quattordici anni, 
il 1 di marzo 1826 veniva assunto a 
macchinista, e continuò i suoi viaggi 
per ben 14 anni continui, fino al 1 di 
febbraio del 1840. 



Giovanni nel 1833 prese moglie , 
Maria Medici , ed iu quel frattempo 
perduto il padre, ebbesi a carico oltre" 
della famiglia propria, l’intera famiglia 
dell’estinto. 

Non dubitò un istante ; il suo la- 
voro , i guadagni della sua posizione 
erangli sufficienti al sostentamento dei 
suoi, talché potò sempre conservare la 
serenità e piacevolezza del suo carat- 
tere con che alla famiglia propria ren- 
devasi oltre ogni credere caro ed ama- 
bile. Nò questo 6 tutto; il poco tempo 
che gli restava consacravate allo stu- 
dio, e da sò solo imparava il fran- 
cese, o con l’opera sola della sua in- 
telligenza, studiando sempre, tenevasi ! 
informato minutamente d’ ogni nuova 
invenzione , di quanto accadeva spe- 
cialmente nei paesi d’ industria , e a 
questo modo camminando con la scienza 
c con le applicazioni di essa , posse- 
deva ciò che ò necessario a chiunque 
voglia, avvantaggiando l’industria, av- 
vantaggiare sò stesso. 

Conosciuto da molti, stimato grati- | 
demente, reputato, nonché utile quasi 
necessario nei lavori elio vogliono j 
ingegno , onestà , operosità , nel feb- 
braio del 1810 lasciava i laghi por 
venire a Milano. In questa città chia- | 
mavaio Giulio Sarti . procuratore ed 
ingegnere in capo della casa Stol- ] 
gammer, costruttrice della ferrovia tra 
Milano e Monza. 11 Sarti , lieto del 
nuovo acquisto, affidava al Miani l’in- 
combenza di recarsi iu Francia per 
collaudare e trasportare in Milano le 
locomotive, assumevalo a macchinista 
per guidarle , e davagli incarico di 
fondare o dirigere l’officina di ripara- 
zione. Ed egli tutto questo fece in 
modo tanto lodevole , che ne riscosse 
stima ed ammirazione maggiori. Gio- 
vanni Miani che, giovinetto, a fianco 
al padre aveva visto il primo battello 
a vaporo che solcasse il mar di Ve- 
nezia e le acque del Po, ora guidava 
da Milauo a Monza la prima locomo- 
tiva che percorresse contrade italiane. 

I lavori delle ferrovie crescevano ; 
il Miani era chiamato dappertutto , 
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dappertutto egli era reputato neces- 
sario. Si dava cominciamento alla gran 
linea che doveva mettere in comuni- 
cazione Milano e Venezia. Il Milani, 



55 — 

^ nei suoi lavori, nella sua onestà, nella 
1 1 sua energia. 

Dovendosi fondare l’officina di Porta 
? Tosa, il Miani fu chiamato in Milano 



ingegnerò in capo della costruzione , 
chiamavaio a Mostre a dirigere quello 
officino , o qual capo-macchinista a 
regolare il servizio dello macchine. 
Egli era sempre eguale a sé stesso 



j a fondarla ed a dirigere il servizio 
materiale mobile. 

Avveniva la rivoluzione del 1818 ; 
si succedevano le cinque famose gior- 
7 nate. 11 Miaui insieme agli ingegneri 
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Silvestri , Zambclli e Villa ; all’ ag- 1 
giunto Pensa; ai macchinisti Ivling, « 
Thiss, Callin , Vergottini, Johnson, 
Faenza e Giuseppe Miani, ed a tutti 
i conduttori della ferrovia Lombardo- 
Veneta, sin dal primo giorno, nel- 
l’incertezza dei successi, fece svento- 
lare il vessillo tricolore della libertà, 
animando per tal modo i figli della 
campagna ad armarsi e ad accorrere 
in aiuto dei generosi milanesi. Per- 
correndo di o notte la linea da Trc- 
viglio alla cascina Ortighe c viceversa, 
trasportarono gratuitamente in quei 
cinque giorni memorabili più di tren- 
tamila campagnuoli in aiuto alla ca- 
pitale. Spendevano giornalmente più 
di duemila lire italiane in compra di 
pane, di polvere , di piombo. Conver- 
tirono in appuntato aste i picconi ed 
ogni stromento dei loro magazzini ; 
raccoglievano, copiavano, diffondevano 
gli avvisi ed i proclami del Governo 
Provvisorio ; e fu per loro clic i nuovi 
armati spinti verso i bastioni di Porta 
Romana e Porta Tosa, posero Tordo 
croate in mezzo a due fuochi. Ncll’a- 
mor di patria, il Aglio era degno del 
padre ; questi aveva procuralo di gio- 
vavo col suo Eridano , quegli no pro- 
pugnava ed appoggiava più fortuna- 
tamente la causa , aggiungendo armi 
ed armati alla rivoluziono. Ed 6 som- 
mamente consolante il veder sempre , 
in tutte le epoche , in tutte lo circo- 
stanze , i figli del popolo levarsi al 
grido della patria , e sagrificare sul- 
P altare di essa gli interessi, T avve- 
nire, la vita 1 

La rivoluzione cadeva ; P Austria 
rientrava armata nelle perdute pro- 
vincie ; il Miani , come tutti i veri 
patriotti italiani , non si scoraggi ; si 
poso ad aspettare il giorno della ri- 
scossa. Forte nello sue aspirazioni 
patrie, quanto assiduo nello suo occu- 
pazioni, stava al suo impiego fino al 
febbraio del 1853. Ma in quel mese 
T Austria spaventata dai moti del 
giorno 2, memore dei servigi prestati 
dal Miani alla rivoluzione del 48, lo i 
fece violentemente imprigionare. Au- 1 



tico vezzo della tirannide sempre tre- 
mante I 

Restituito alla sua famiglia ed ai I j 
suoi studii, si diede tutto a consolare 
e felicitare la prima ed a svolgere cd 
applicare i secondi. Aveva egli lunga- 
mente studiato sulla espansione del 
vapore. Contemporaneamente all’ in- 
venzione dell’ Espansione variabile di 
Mayer, il Miani studiava l'Espansione ! 
variabile per metà corsa ottenuta con 
aperture obliquo sotto il cassottino di 
distribuzione. Studiava pure una Cal- 
daia (che poi regalb alla Società di 
incoraggiamento d’ arti e mostiori di 
Milano , cui apparteneva come Com- 
missario Tecnico di Meccanica) cal- 
daia che aveva per iscopo d’ottenere 
la massima superfìcie riscaldata con 
tante caldaio concentriche. E questo 
studio egli faceva giusto quando ve- 
niva inventata la Caldaia a tubi bol- 
litori. 

Tanti studii , e tanto ingegno gli 
acquistarono nuova stima e nuovi esti- 
matori, non solo tra gli amatori delle 
arti meccaniche, ma in seno alle ac- 
cademie , specialmente all' Istituto di 
scienze, lotterò cd arti ed alla Società 
d’arti o mestieri, da cui si ebbe atte- 
stati di meritata lode. 

Ma studio di maggiore importanza 
prcoccupavalo. Egli intendeva ad ideare 
una macchina per la quale si riescisse 
a salire forti pendenze. Sin dal 1816 
il suo ingegno si torturava alla solu- 
zione di tanto problema ; e giunse fi- 
nalmente a tracciare T idea di una 
terza rotaia aU’attualo binario, abbran- I 
cala da duo ruote orizzontali , forte- 
mente compresse contro da un sistema 
speciale o mosso da appositi cilindri, 
appoggiata ad una doppia caldaia , 
unita testa a testa, ed atta a produrre 
la quantità di vapore voluta. Questo 
sistema , che qggi chiamasi sistema 
Feti, adoperato per un passaggio sul 
Monconisio, e alquanto prima presen- 
tato da Seguici' all’ Accademia fran- 
cese, è parto della mente del Miani, 
il quale nel 1853 presentono al Genio 
civile piemontese per la ferrovia tra 
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Torino e Genova. Ed ultimamente un 1 Non fortuna , ma esattezza o pcr- 
opuscolo tedesco, che fu pubblicato su i fetta esecuzione di lavori acquistaron 
questo argomento, rivendica al Miaui credito alla nuova fabbrica, dove ope- 

il primato nello studio e nella invon- rai milanesi e di altre italiche città 
zione del nuovo sistema. han trovato o trovano pane per sè o 

Il Miani dopo tanti lavori, o studii, per lo loro famiglio, 
e fatiche, era ricco di cognizioni, ma Fu un’opera patriottica, che la prov- 

non di conso ; prova evidentissima videnza benedisse , e per la quale il 

! , della sua intemerata onestà. Ed aveva Miani si ebbe un censo, non ottenuto 

: j numerosa famiglia da sostenere o da prima, o tale da permettergli il riposo 

lasciare in qualche stato. Abborrendo o la quiete. Ma il 3 di novembre del 

! il governo austriaco, emigrò in Pie- 1803, alla vigilia dell' epoca da lui 

monto. fissata al riposo, la morto lo rapi alla 

Nel giugno del 1854, nominato famiglia, alla patria, agli operai, al- 

perito od arbitro por la stima dei varii l’industria. 

stabilimenti metallurgici dell’alta valle Uomo di dolce carattere o di ma- 

di Aosta, vi restò fino al 1850, inca- nicro gentili e sincere; amante della 

rinato di altri molteplici lavori, e fi- patria in tutto il vero senso della pa- 

nalmentc dolio funzioni di direttore. rola ; cristiano , ma senza pregiudizi 

Ma come vivere a lungo lontano dalla ed avverso ad ogni superstizione ; largo 

propria famiglia 1 Ei noi potò , e ri- di favori a chi gliene chiedeva ; do- 
lerne nel seno di essa. Eccolo nuova- verissimo alla vecchia sua madre come 

mente in Milano. Ma oltre a quella alla memoria del padre suo; premuroso 

j della famiglia , altra cura vo lo ha por la buona educazione dei suoi figli, 

i tratto. La società estera , acquisitrice per la quale non risparmiò sagrifici, o 

delle strade ferrale Lombardo-Venete, dei quali potè dirsi ricompensato; scm- 

! tendeva di sua natura a dare all’ e- pre eguale nel variar della fortuna ; 

stero il lavoro che apparteneva agli assiduo, instancabile, indefesso nel la- 

| operai italiani. Si trattava di porre vero e nello studio ; onesto o giusto 

fino a tanta ingiustizia. 11 Miani, figlio fino allo scrupolo, ecco Giovanni Miani! 

di operai*, operaio anch’egli, cresciuto ecco il tipo dell’operaio italiano 1 ecco 

in mezzo a queste creature del lavoro, l' ideale a cui vorremmo s’ informasse 

o da esse amato, si trovò naturalmente il talento e la vita di quella classe 

nell’impegno di riescire in quest’opera numerosissima di nostri fratelli che 

altamente patriottica. Insieme ad ami- vive di lavoro e d’industria. Possa la 

ci, dei quali godeva la stima, furono memoria di questo cittadino essere 

cominciato le trattative ; e presto fu sacra a quanti vivono devoti alla pa- 

' fondata la ditta Grondona - Miani o | tria, alla famiglia, alla scienza, alle 

Compagni per la costruzione dei va- V arti , allo svolgimento dello industrio 

goni o carri per le ferrovie. 1 italiane. 

GIGANTI ANTIDILUVIANI 

E a geologia fa i suoi progressi, meravigliose, e dà alla storia il lume 

lenti si, ma altrettanto posi- necessario per riordinarsi e per ispo- 

tivi e serii. Essa di giorno in gliarsi di quella veste che i pregiudizi 

no si arricchisce sempre più di e gli errori le hanno acconciata. I 

>erte e di fatti , su chò por- quali dati della geologia se , almeno 

io l’osservazione ed il razioci- per ora , non giungono a precisare 

uio no deduce verità sempro nuove e ? epoche o cataclismi, danno certamente 
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al moiiclo una vita piti lunga c più 
avariata che non è quella assegnatagli 1 
dalle comuni credenze. 

Una nuova scoperta si aggiunge 
oggi allo procedenti , un nuovo luino 
perciò alla storia del mondo. Sul banco 
di Meagher, in faccia a Ncvada, sono 
stati scoperti fossili che provano come 
questa parte del mondo fosse un tempo 
abitata da una razza di uomini , che, 
adulti, avevano la statura di dieci in 
dodici piedi , e da quadrupedi la cui 
grandezza doveva essere due volte 
quella dell’elefante asiatico. 11 trovarsi 
cotesti fossili ad una profondità di 
circa diciotto piedi , in una specie di 
deposito diluviale compatto , che la 
configurazione del paese mostra di 
essere stato il vortice di un fiume, 6 
prova eh’ essi siano affatto antidilu- 
viani. Il miglior pezzo dei fossili rin- 
' venuti è un osso mascellare inferiore 
di un bipede, ch’è doppio in grandezza 
dell’ osso mascellare inferiore di un 
uomo ordinario. Da un punto all'altro 
dei condili (le proiezioni superiori ove 
è la giuntura colle parti superiori 
corrispondenti) questo Tossilo misura 
cinque pollici. È in istato di preser- 
vazione quasi perfetta , tanto , che so 
fosse della grandezza naturale, si di- v 
rebbe di un uomo che avesse lasciato 



questo mondo venti anni fa. Lo smalto 
dei denti 6 ancora lucido e illeso dal- 
1’ azione del fuoco , dell’ acqua e del— 
1’ aria. Non manca un solo dei denti. 
Essi sono sci molari (il numero solito) 
ed altri dieci , in tutto sedici. Sono 
molto consumati dal lavoro della ma- 
sticazione, ciò che prova come questo 
Golìa americano non cessò di farne 
uso prima di aver preparato al suo 
stomaco la nutrizione di molti anni, c 
forse non prima che altre funzioni del 
suo organismo si fossero indebolite 
per 1’ olii , sebbene non ci si vegga 
nessun segno di deterioramento, nes- 
suna perforazione. 

E questo fatto ci fa credere che un 
talo essere appartenesse ad una razza 
affatto simile nello sue abitudini allo 
presenti tribù d’ indigeni , che anco 
nella loro vecchiaja si distinguono pei 
loro denti bellissimi. L’osso mascellare 
ò la parto più rilevante delle scoperte 
reliquie, ma rinvenuti lì presso altri 
ossi c costole delle medesime propor- 
zioni , fa pensaro elio appartengano 
allo stesso individuo. I Socii della Fra- 
tellanza Medica Itati giudicato che 
quell'uomo doveva essere dell’ altezza 
di dieci piedi e mezzo , e giungeva 
forse a dodici piedi. Un vero gigante 
antidiluviano ! 




L* E T N A 



uomo che cresco e vive 
f nello pianure o sopra le 
colline o lungo le spiagge 
del mare è abituato ad un 
genero particolare di sen- 
sazioni che intuito risponde 
alla natura dei luoghi. Da 
ciò le suo meraviglie , lo stupore , la 
sorpresa quando lo spettacolo di monti 
altissimi o di valli profonde o di terre 
solitarie lo colpisce. E vi ha di più, 
che la natura in questi suoi forti ac- 
cidenti pare creata a parlar linguag- 



gio piti maestoso, c ad elevar por esso 
rumati pensiero a cose misteriose , e 
a rivelare in modo più sublimo gli 
attributi dell'altissimo Creatore. 

Che se colui che visita questi luo- 
ghi ha letta la storia, e della vita del 
mondo ha idee adequate, c dalla sua 
immaginazione può esser tratto a va- 
gare per le sfere celesti , allora lo 
spettacolo diviene più grande, le im- 
pressioni più potenti , la presenza di 
Dio più manifesta c più vicina. 

Ilo ascesi monti, mi sono internato 
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| in valli profondissime, lio solcato l’o- 
| ceano. Dappertutto ho udita la natura 
j parlarmi divino linguaggio; mai però 
! così forte e così sublimo come 1' udii 
dalla vetta dell’Etna. 

Immagina, o lettore, una vasta esten- 
sione di terreno che dolcemente declina 
fino alle acque del mare Jonio; spargi 
: su questo terreno vigneti, oliveti, giar- 

j dini di aranci, ogni maniera di frutti; 
' intreccia di rose e d’ ogni specie di 
fiori le siepi dei poderi ; dissemina a 
I gruppi a gruppi capanne, ville, chiese; 
c sopra ogni cosa i vividi raggi del 
sole e le fresche aurette marine, ecco 
' la base orientalo dell’ Etna nel mese 
di agosto. Tu la percorri dal basso 
. all’ alto per istretti sentieri , serpeg- 
gianti in mezzo alle siepi ; ed a mi- 
sura che li avanzi più vasto orizzonte 
si dischiude al tuo sguardo ; e punti 
tali ritrovi, che ti costringerebbero a 
dire, qui si può viver tutta una vita, 
se l’uomo non fosse sì fatto da anno- 
iarsi di tutto? 

Ora fermati un istante , e guarda : 
i quella è Catania, la patria di Caronda 
, c di Delfini ; quella ò Aci-Rcalo , la 
I città vaga dell’ abbondanza ; quella è 
Taormina, il povero avanzo dell’anti- 
chissima , della potentissima Tauro- 
I uienium ; quelli sono paesi , villaggi , 
borghi , conventi di vario nome , di 
varia grandezza, innumerevoli. 11 resto 
è mare , rotto dal Capo Spartivento , 
e solcato in ogni scuso da barchette, 
da navi, da battelli a vapore. 

Proseguiamo il nostro cammino. 
Siamo al termine della zona coltivata 
e ricca di frutti; entriamo in un’altra 
zona. Sono piccole colline ricoperte 
di folti boschetti. Tra una collina o 
l’altra ora s’incontra il castagno gi- 
gantesco , ora la quercia eterna , ora 
un vecchio ulivo, i cui rami disseccati 
pare facciali difesa alle poche foglie 
che un nuovo ramoscello alimenta. Il 
tuo cuore comincia a chiudersi, un 
nou so che di malinconia cava a 
quando a quando dal tuo petto un 
sospiro. E forse piangeresti, se lo svo- 
lazzare degli uccellini ed il lamento 



59 — 

della tortora non ti avvertissero che 
i anco nel fogliame di quei colli si 
asconde vita ed amore. 

Girando attorno una collina o poi 
la metà di un’altra, passando per una 
stretta e riescendo in un piano, e poi 
in mezzo ad altri colli, per altri var- 
chi , per nuovi piani , e sempre sa- 
lendo , eccoci di fronte ad un bosco. 
Queste piante altissime, che pare vo- 
gliali toccare il cielo, spesse che pare 
si abbraccino l’una l’altra per confor- 
tarsi in quella solitudine , sono pini. 

E questa pineta è immensa. Entriamo! 

I nostri passi lasciano le loro orme 
sopra un tappeto di erba eternamente 
bagnata di rugiada. Dove è la luce 
dei giorno? il sole manda sul nostro 
capo verticalmente i suoi raggi , ina 
essi non giungono fino a noi. Che 
l’impcdisee? alza gli occhi! Gran Dio! 
ò una vòlta verde, interminata! i rami 
dei pini si intrecciano gli uni con gli 
altri , e non permettono che i raggi 
del solo giungano alla terra. Ed odi 
tu questo mormorio continuo come di 
ondo di mare .che si rompano alla 
scogliera? ft il vento che stormisce I 
nelle cime altissime della pineta , e 
I che come mare incessantemente le 
agita. Non cercar fiori , qui non vi- 
vono ; non ti venga la voglia di frutti, ! 
qui non maturano ; pini ed erba, ecco 
lutto. Un viottolo, traccia lasciala dai 
bovi, o dal cavallo del guardaboschi , 
ci deve condurre fuori di questa zona. 

E noi camminiamo in esso sempre 
sull’erba, sotto i pini, ad un chiarore 
che par di luce mattutina. Finalmente 
lontano lontano si scorge il termino 
della pineta , si vede sole e pianura. 
Atrreltiamoci. Qual nuovo spettacolo ! 
Sono arboscelli strani , fiori stranis- 
simi , erbe di color verde-chiaro, clic 
come tappeto si distendono sopra un 
terreno disuguale. Odori acuti, spesso 
fastidiosi, esalano da questi arbusti c 
da questi fiori. E là svolazza un uc- 
cellino; 6 solo, paro disperso, abban- 
donato ; e qui una crisalide, anch’essa 
I sola , dispersa c abbandonata. Qual 
silenzio ! Ma su qual suolo abbiamo 
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! posto il piede? dov’è la terra vegeta- 
bile? gli arbusti e le erbe hanno le 
loro radici nei crepacci di neri ma- 
[ cigni. È questa la lava ! Chi sa da 
quanti secoli essa tiene sepolte terre, 
c città. , e campi , che qui un di sor- 
sero e verdeggiarono ? No , o amico , 
al di sotto di questi macigni , vi ha 
un altro strato di lava più antico , e 
sotto di questo un altro , e poi un 
altro ancora. Ed ognun di que’ strati 
fu prima per secoli riscaldalo dal sole, 
bagnato dalla brina, ricoperto di neve : 
c poi fu sepolto da nuova fiumana di 
fuoco che sopraggiunse. Siamo ancora 
al basso ; monti e montieolli di ma- 
cigni accavalcati ci nascondono il più 
sublime spettacolo. Su dunque, corag- 
gio , avanti. Ora ci siamo , alza lo 
sguardo. Che vedi tu ? È il vulcano 1 
rassomiglia una piramide; la sua vetta 
tocca le stelle ; il suo esteriore non 6 
che infiniti, immensi massi neri, l'uno 
sull’ altro , in mille modi combinali e 
sostencntisi, c formanti altri monti, c 
precipizi, e valli. Non una piauta, non 
un fiore, non filo d’erbai non un uc- 
cellino, non una farfalla, non un in- 
setto. Il cielo, l’aria, c l’infinito am- 
masso dei neri macigni e nuli’ altro ! 

11 nostro sguardo è attratto da forza 
irresistibile a questo mondo di lava. 
Esso non puh fissarsi in un punto ; e, 

I come distratta o mosso da forze con- 
trarie, corre rapidamente da un’estre- 
mità all’ altra di questo lato del vul- 
1 cano. E il vulcano par che si muova 
da sinistra a destra, dal basso in alto; 
c noi cadiamo in vertigine. Gli occhi 
i nostri si chiudono, bisognosi di riposo; 
torniamo ad aprirli ed a guardare. Un 
nuovo fenomeno : la vetta si abbassa 
verso di noi; noi ci sentiamo attratti 
ad essa. L’ infinita montagna sembra 
volerci abbracciare. E gli occhi stan- 
I chi si richiudono e riposano; o quando 
si riaprono rivedono il vulcano al suo 
posto, in tutta la sua maestà, in tutta 
I la sua spaventevole grandezza. L’ a- 
nima nostra s’ impicciolisce, la nostra 
intelligenza si annichila, il nostro cuore 
batte lentamente , quasi non voglia 
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disturbare il ratto della mente. Giungo 
? al nostro orecchio l’assordante rumore 
di mille rovine 1 che ò ? da quell' al- 
tura immensurabile un macigno è pre- 
cipitato in una valle. Altri cento o 
cento da esso percossi e spostati lo 
hanno seguito nella caduta. L’eco ri- 
percuote di valle in valle; finalmente 
non si ode più. Tutto rientra nell’ e- 
torno silenzio 1 E qual silenzio ! Esso 
h profondo come la morte ! Tendi pure 
P orecchio , non udrai nulla. Solo, di 
quando in quando, il vento che passa 
per quei ciglioni e per quelle valli ; 
è l’angelo del deserto che batte le ali 
nell’ eterna solitudine. E 1’ anima si 
eleva a Dio, al Dio creatore o conser- 
vatore del cielo e della terra. Ma essa 
noi vede cho nella solenne maestà 
della sua onnipotenza. Io l’ho visto! 
il Dio rivelatomi dall’ Etna è il Dio 
immutabile , onnipotente , infinito I Io 
l’ho visto t l’ ho sentito in me stesso ; 
ed inginocchiandomi davanti a lui ed 
all'opera sua, l’ho adorato e pregato. 

E diceva in me stesso : perchft color 
che lo niegano non sono mai venuti 
a vederlo qui dove io lo vedo e lo 
sento ? Come poterono lo generazioni 
idolatre genuflettersi dinanzi a misero 
creature , e lor dare incenso , e loro 
prodigar sagrifici? E nelle città ricche 
di abitanti, di piaceri, di lusso, come 
è che la povera razza umana non di- 
scorra di Dio, e lui non adori e be- 
nedica incessantemente? 11 carme del 
poeta, il sublime slancio della mu- 
sica, l’opera generosa di un eroe , la 
sventura , tutto questo ha ricondotta 
sovente la mia mente al Creatore ; 
ma è povero linguaggio questo della 
poesia , della musica , dell’ eroismo e 
della sventura, al confronto dell’ elo- 
quentissimo e potente eh’ io odo qui , 
in faccia a questa meraviglia della 
natura ! E la mia monte sorvola sem- 
pre a cose altissime ed arcane ; e 
pensa : sopra 1’ informe ammasso di 
questi enormi macigni, il solo per se- 
coli e secoli ha vibrato i suoi raggi 
y infuocati ! Sopra esso migliaia e mi- 
* lioni di volte ò caduta la neve ! Le 
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nuvole dense c accavallale lo lianno 
ricoperto e nascosto ; il lampo lo ha 
illuminato di sinistra luce ; il fulmine 
lo ha percosso nel capo c nei fianchi; 
l’ uragano lo ha travagliato con ogni 
violenza. Ma esso sta ! E starai in 
eterno ; c le mille e mille generazioni 
che verranno ti troveranno qui dovo 
ti hanno lasciato le mille c mille ge- 
nerazioni che ora dormono nelle tombe. 

Avanti, o lettore; noi dobbiamo ar- 
rivare alla vetta ; noi dobbiamo signo- 
reggiare la Sicilia ed il mare clic la 
circonda. Il sentiero che mena lassuso 
6 malagevole , grandemente malage- • 
volo. Esso è segnato sopra la lava , 
ed ora si abbassa nel declivio delle 
valli, ora s'innalza ripido nella costa 
del vulcano, ora passa sopra ciglioni 
rotti e a tanta altezza che paiono 
posti tra la terra e il cielo. Sempre 
vario, questo sentiero, su cui non pas- 
sarono che uomini audaci , per un 
tratto si stende sopra la lava nuda 
e scabrosa , o per altro tratto sopra 
sabbia nerastra , o sopra una strana 
specie di cenere che il vulcano ha 
eruttato dalle sue viscere misteriose 
e profonde. In lutto questo nostro 
viaggio risentiamo la stanchezza, l’af- 
fanno , di quando in quando il penti- 
mento di esserci avventurati al peri- 
colo, ma ancora più sposso la speranza 
di provare più grandi e più nuove 
sensazioni. La guida che ci precede 
di pochi passi, cauta o prudente, ci 
consiglia, ci misura ogni passo, c ci 
avverte di piegare piuttosto a destra 
che a sinistra o viceversa, comunque 
noi non ne intendiamo il perchè. 

Ma eccoci finalmente alla meta. 

E- questa la vetta dell'Etna ; è una 
pianura, ma irregolare. Nel mezzo ili 
essa si apre l'immenso cratere, d'onde 
eternamente si eleva fumo nerastro , 
ed un fremito cupo che rimbomba in 
lutto il seno della montagna. A noi 
non è lecito accostarci , perciocché il 
terreno sabbioso potrebbe per un ixtanlc 
esserci infido c trascinarci nella bocca 
dell'immenso mostro. Volgiamo intorno V 
intorno lo sguardo. Dove sono i monti 



della Sicilia? dovo quei maestosi Ap- i 
pennini , che staccandosi dal Colle di 
Tenda e attraversando l'Italia, giun- 
gono fino alla Trinacria ? Essi sono 
scomparsi ! tutta l’ isola non sembra 
che una sterminata pianura. Quei punti 
lontani lontani, che rassomigliano muc- 
chi di sassi, sono città, nelle quali si 
muovono, senza che il nostro sguardo 
giunga a vederli, quegli insetti orgo- 
gliosi che si chiamano uomini. Quel 
fiume, quella striscia cerulea di acqua 
tra Reggio o Messina 6 lo stretto ; 
non pare che un fiume , un piccolo 
fiume , e le grandi navi che lo sol- 
cano, punti neri , moventisi sopra la 
superficie delle acque. Siamo tra la 
(erra e il ciclo , nelle regioni dello 
nuvole, nella sfera del fulmine, dove 
neppure l’aquila ardi mai raccogliere 
il suo volo. 11 silenzio che ci circonda 
ci rivela Tlntìnito, l’Essere, la Forza 
illimitata clic governa le coso od a 
cui ubbidiscono il ciclo e la terra, e 
tutte le creature che sono in essi. Noi 
siamo faccia a faccia col Dio onnipo- 
tente; lascia, o lettore, che io canti 
di Lui. 

Inginocchiato sull' Etna , alla tua 
presenza, o gran Dio, la mia parola 
si cangia in inno, in cantico della tua 
grandezza. 

Il sole e le stelle sono lo sgabello 
dei tuoi piedi; Teternitit è la tua co- 
rona immortale. 

Le miriadi degli angeli servono ai 
tuoi cenni ; e tu mandi 1’ angelo del 
deserto a salutare questi luoghi solitari. 

Il fuoco di questo vulcano e l’altro 
infinito clic si nasconde nelle viscere 
della terra, opera della tua potenza, 
scuote e spaventa i figli del mondo , 
e loro ricorda che tu solo sei grande. 

L’ anima mia ti sente e ti adora. 
Accetti tu le adorazioni dei figli della 
terra ? 

Povera parola umana ! che può essa, 
se tu sci infinito, e se parlati di te il 
tempo, e lo spazio, e le generazioni, 
o l'esistenza ! 

Qui soli solo ! solo , o gran Dio , 
faccia a faccia con tei 

o 
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Ed oso parlarti e benedirti, supremo 
artefice d'ogni cosa sublime ! 

Eppure, questo monto, questi mari, 
queste pianure non sono die piccola 
parte della terra 1 

E la terra non ò che pirciolissima 
parte del cielo visibile ! 

E quanto inostri sguar- 
di vedono nel firmamento '‘''-iiàteÈ 

ò forse atomo impereet- /"-£ 

tibile perduto neli’intero 
universo ! 

E tu sei dappertutto. 

E tu tutto muovi e con- 
servi ; a tutto dai esi- 
stenza e vita ! 

Essere infinito, onni- 
potente, increato, princi- 
pio e fine d’ogni rosa, la 
tua creatura ti benedice 
e ti adora! 

E quanti, o amico let- 
tore , prima di noi bau 
benedetto Iddio da que- 
sto stesso luogo dal quale 
noi lo benediciamo? Come 
noi, coloro die ci precedettero senti- 
rono ciò die noi ora sentiamo. Come 
noi, essi, sollevarono dalla cima del- 
l'Etna un cantico al Signore. 

Ascendendo dalle falde della mon- 
tagna verso il luogo dove noi siamo 
arrivati ; giunto alla pineta o sotto i 
rami dei castagni giganti . li" visto 



sempre il pellegrino riconcentrarsi, c 
lasciando le briglie al suo cavallo , 
chiudersi in sò come in profonda me- 
ditazione. Il variar della natura, il suc- 
cedersi delle seone sublimi, ravvici- 
narsi al vulcano producono in tutti i 
medesimi effetti. 

L'uomo qui dimentica 
tutto, od assorbito dal 
i *qjj£ov; nuovo spettacolo entra 

in un nuovo ordine di 
idee. 

10 non saprei dire so 

\\ ' questa nuova sfera di 

\ s concetti sia la piii ac- 
concia a chi vive nei 
travagli della società li- 
mano ; so solamente clic 
per ossa l'uomo si trova 
come ricreato , e vive 
un’ ora , un giorno di 
sublime vita. 

11 naturalista trova 
qui dovizie di fenomeni; 
il filosofo cause ed ef- 
fetti di leggo di natura; 

lo storico grandi memorie. E 1’ uomo 
die vuol sentire la voce di Dio qui 
l’ode ; e forte e potentissima. Nelle 
pianure, nelle valli, ai lidi del mare, 
le idee dell’ infinito, dell’eterno, del— 
l’immutabile si acquistano coi libri, 
qui si sentono tali quali la natura le 
detta, profonde ed ineffabili. 



I SEPOLCRI 



"i apparteniamo a duo 
mondi ; prima a quello 
fcf^Milei vivi, poi a quello 
“ dei morti. Il primo è 
'luce , moto , rumore : il se- 
condo è tenebra , quiete , si- 
lenzio. Ma l'imo e l'altro hanno 
glorie, ispirazioni, affetti; ed 
un misterioso legame cosi li 
unisce , che pensieri . cure , speranze 
umane sono in quei due mondi divise. 



Antica è la religione dei sepolcri. 
Essa comincia con l’uomo. La prima 
creatura umana die passò sotto terra 
udì il gemilo doloroso della vedovata 
compagna e si senti inumidita delle 
lagrime di lei. E fu caro ai viventi 
piangere sui trapassati ; pcrdocdiò 
eterna legge ci destini ad amarci, ad 
aiutarci, a compiangerci sempre. 

E credettero taluni che agli estinti 
non fosso lecito abbandonare la prò- 



pria cosa ; c li vedcvauo nella crisa- 
lide che svolazzava di (loro in fioro 
intorno al tetto natio ; o li udivano 
I nella fiamma del focolare ; e li sen- 
tivano nel zeffiro che dalla collina 
veniva a loro consolante e carezzevole. 

Ed altri pensarono doversi chiudere 
in urne le ceneri dei morti; e averlo 
I sempre presenti ; e come preziose re- 
liquie trasportarle con la famiglia e 
colle masserizie di casa in casa , di 
città in città, di regno in regno, in- 
sieme ai penali e sacre come essi. 

E pjù tardi cuoprì le sepolture la 
vòlta dei templi ; e sopra le lapidi 
marmoreo arsero ceri ; e il sacerdote 
le asperse di acqua benedetta , mor- 
morando una preghiera o cantando 
un lugubro salmo al suono funereo 
dell’organo. 

E più tardi ancora sursero vasti 
recinti , circondati di salici e di ci- 
pressi ; disseminati di croci , di tem- 
pietti, di sepolcri, di monumenti d’ogni 
forma c grandezza ; e sopra essi iscri- 
zioni , statue di piangenti, rosarii e 
corono di fiori. 

i I Ogni civiltà , ogni religione , ogni 
vita han voluto, han santificato il culto 
dei sepolcri ! I morti rispondono ai 
vivi ; i vivi ai morti ; c 

Celeste 6 questa 

Corrispondenza d’ amorosi sensi. 

Celeste dote è negli umani ; e spesso 
Per lei si vive con l'amico estinto, 

E I’ estinto con noi, se pia la tonai 
Che lo raccolse infante e lo nutriva 
Net suo gremito materno, ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall’insullar dei nembi e dal profano 
Piede del vulgo, e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri dì molli ombre consoli (1). 

Ma a tc, o povero tìglio del popolo, 
non toccherà inai in sorte un sasso 
che il tuo nomo ricordi. I figli tuoi , 
la tua donna verranno al cimitero; 
ma non sapranno dove versare le loro 
lagrime, perciocché tu sii sotterra e 

(I) Foscolo, Dei Sejoirri. 



colla terra confuso , senza un segno | 
che ti additi ai tuoi. Egli è vero ! tu 
non fosti illustre ; la fama non portò 
il tuo nome in mezzo ai popoli ; ma 
fosti per questo mcn caro alla tua 
famiglinola ? Essa ti amava ; od amava 
con te le tue domestiche virtù, e l’af- 
fetto paterno, e le sollecite cure, ed 
il continuo lavoro con che contento 
la sostentavi. Essa ricorderà sempre J j 
la tua dolce parola, i tuoi motti vi- 
vaci, i baci e le carezze a lei prodi- 
gati, ed i buoni consigli , c 1’ ottimo 
esempio, e le benedizioni ferventi. O- 
senro mortale, tu eri tutto per la tua 
famiglia ; ed essa non ti avrebbe can- 
giato pel nome più illustre della terra! 
Perchè dunque l’è negato di conoscere 
dove tu riposi, e da qual luogo possa 
ad essa rispondere ? Ahimè ; la tua 
povertà non ti concesse di poter com- 
prare sette palmi di terra ed un sasso. 

Oli uomini che vendon tutto , hanno 
imparalo a vendere la terra del cimi- 
tero. Compratela, o uomini, e chiunque 
voi siate, tasterete ai posteri il vostro 
nome ! Ora i cimiteri mentiscono. Al 
ricco ed al patrizio, anco perfidi, anco 
infami, magnifici monumenti; al figlio 
del popolo, anco buono, anco virtuoso, 
neppure un sasso ! L’umana ingiustizia 
è infinita ; ossa scende fino iu fondo 
alle sepolture, c perseguita nel loro 
mondo i trapassati. 

I sepolcri mentiscono ; e noi non 
andremo a visitarli che con la storia 
in mano. Quanti nomi , incisi sopra 
quei marmi a caratteri d’oro, non cer- 
chiamo indarno nelle pagine della 
storia ! Nuovi Sardanapali, consumati 
in ozio e voluttà, privi di quell’amore 
che benefica il fratello, di quel sacro I 
entusiasmo che riconquista la dignità I 
alla patria, di quella gentile inclina.— 
zioue che rendo piacevoli le orti c lo 
lettere, morirono quali eran vissuti; 
ma poteron comprare sepolture e mar- 
mi ; e le lor tombe giganteggiano per 
opera di danaro giacché noi poterono 
per opera di virtù. • Non ragionar 1 
di lor ma guarda e passa. » E la 
storia ne addita le fosse dei valorosi! 
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oni è sublime ispirazione 

• A egregie cose il torte animo accendono 

L’ urne dei forti e bella 

E santa tanno al peregrin la terra 
Che la ricetta. • 



à non vi ha palmo di terra italiana che 
non cuopra lo ceneri di un valoroso. 
I tiranni fecero della terra del sole 
un vasto cimitero ! Insensati ! essi non 
sapevano che dai sepolcri esce voce 



Oh si f qui è sublime ispirazione, 1 
Son le ossa dei forti, dei valorosi fi- i 
gli della patria. Esse fremono nelle 
lor tombe ; e quel fremito insegna a ! 
saper vivere ed a saper morire. E '/ 



terribile clic grida vendetta , e che 
risveglia lo generazioni dormienti. Da 
Susa a Palermo, da Genova a Vene- 
zia la tirannide imperversò ; e gittò 
nel grembo dell’ addolorata madre i 
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cadaveri dei figli più generosi. Mano 
piotosa ha raccolto, e non (utti ancora, 
gli avanzi dei martiri , e ne ha fatto 
tesoro delle mille italiche città. La 
civiltà ha martiri infiniti. Italiani , là 
dove quei prodi dormono è un tempio 
sacro alla memoria dei vostri padri e 
dei vostri fratelli. Accorrete a quel 
tempio ; 6 in esso l’ispirazione sovrana 
che ritempra le anime e le fa capaci 
di egregi fatti. La civiltà che si avanza 
vuol nuovo linguaggio , nuovi libri , 
nuovi oracoli. 11 linguaggio dei morti, 
la storia che parla delle loro gcste, i 
responsi che vengono dai loro avelli, 
ecco la nostra scuola, il nostro libro, 
il nostro dogma. 

E tu donna, che avrai sposo e figli, 
lascia a quando a quando i tuoi fiori 
e i tuoi romauzi. Angelo della fami- 
glia, tu sarai sempre figlia della pa- 
tria, ed insegnerai ai tuoi tìgli come 
la patria si ami, e quai tributi si pa- 
ghino a lei. Il tuo cuore 6 sensibile, 
o figlia d’ Italia ; tu potrai compren- 
dere la sublimo generosità dei caduti ; 
perciocché anch’essi ebbero madre. E 
quelle madri benedissero ai loro figli 
e li mandarono sui campi di battaglia 
a morir per la patria. Lascia i tuoi 
fiori e i tuoi romanzi, o figlia d’Italia ; 
tu non sei mai tanto nobile, tanto su- 
blime , tanto adorabile come quando 
ti aggiri in mezzo ai sepolcri dei forti. 

La religione ! oli si , senza la sua 
presenza 

« Troppo è a mirarsi orribile una tomba. • 

Ma la religione non fugge dalle tombe 
dei valorosi. Figliuola di Dio , essa 



ama i liberi figli di Dio, e no bene- 
dice i pensieri e le gesto. La religione 
fu anch’essa asservita dalla tirannide; 

0 il sacerdote quando non volle par- | 
lare come i polenti volevano, dovetto 
chiudersi nel silenzio. Nulla rispettano 

1 tiranni ; e se lo potessero tirereb- 
bero giù Dio dal suo trono immortalo. 

La religione del Calvario é la fedo 
dei liberi ; essa assiste i figli della 1 
libertà e ne adombra le sepolture col 
suo manto ceruleo. 

Ai tuoi tìgli, o madre italiana , ri- 
corda nomi gloriosi, e narra stupendi ' 
fatti. Educati alla libertà, crescili alla 
patria. Menali tcco al passeggio ; di’ 
loro elio raccolgano fiori e no faccian 
corone. Poi va con essi alle tombe 
dei prodi, e dici ai tuoi figli: depo- 
nete su queste tombe Io vostro co- 
rone ; qui dentro dormono i martiri 
della libertà ! E narra loro com’ essi 
morirono , c degli esilii patiti, e delie 
sofferto prigionie , e delle tollerato 
persecuzioni, e dello congiure tramato, 
e delle ardito barricate, e dei giorni 
gloriosi per vittoria , e delle combat- ! 
tute battaglie, e dei consumati sagri- 
ficii, e dello audacie incredibili, o del i 
piombo nemico che li percosse, e del 
veleno e del patibolo che li spense. 

E poi ripeti a ciascun dei tuoi tìgli 

. . Ali sii da quella 

lteligiosa pace un Nume parla : 

E nutria contro a’ Persi in Maratona 
Ove Atene sacrò tornite a’ suoi prodi , 
lai virtù greca e l’ ira (t). 
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CHOLER A - MORBUS ASIATICO 

STORIA 



el breve corso di tren- 
tncinque anni (cioè dal 
1830 al 1865) di questo 
secolo XIX, noi vediamo 
l’Europa e la nostra Ita- 
lia colpite dalla quinta 
invasione del contagioso* 
epidemico Cholera asia- 
tico, qui sconosciuto nei 
passati secoli. 

Richiamo , per comune norma . le più re- 
mote traccio del Cholera delle Indie» orrendo 
! flagello che percuote anche oggidì la misera 

! umanità. 

Riguardo a priorità storica nel dar notizia 
all'Europa sul Cholera indiano. Filippo Sas- 
| setti , in una sua lettera inedita a Lorenzo 
i Canigiani di Firenze , colla data di Cocchio « 

23 gennajo 1586, riferisce i sintomi di un 
j male che ammazza in venliqualir* ore. domi- 

nante nelle Indie sotto il nome di Mordaci 
j o Mordici », il quale è uno adeguamento dello 

; stomaco e di tutto il corpo, si che si ributta 

■ ; e si va del corpo gli umori tulli ed il san- 

gue, e se ne muore ; ciò ch‘è Io slesso pro- 
cedere del Chol era-morbus asiatico. 

il Sasselli cosi scrive: « L'anno passato 
venendo di Goa qua a Cocchio, nella prima 
fortezza de’Porloghcsi che chiamano Gnor, si 
stirò li come morto lo scrivano del re . che 
veniva in quella nave, con tutti gli accidenti 
di quel male. Filippo Magrera, milanese, che 
! era con esso noi, sì abbattè di avere una 
pietra botare , e postala nell* acqua (tinche 
1 i questa si fa di sapore amarognolo) e data- j 

I | gliene a bere, in meno di un’ora rimase sano ■ 

| e lieto come prima. Quest'anno venendo pel 
| medesimo elTetto di Goa a qui , stando in 
i ! altra fortezza che chiamano Mangili or, già 
spacciali di qui e per imbarcarsi, mi vennero 
i dicendo che in casa slava un morendo. Era 
j questo un marinaro della nave, quale stava 
già confessandosi, e nell 1 estremo. Aveva qui 
| questa pielrolina (pietia di porcospino) ch’io 
| vi mando, c postala nell'acqua, gliene detti 
< due prese, con le quali si levò in piedi di 
j presente , e andò alle sue consolazioni : e 
perchè egli era poeta, ini mandò a chiedere 
licenza di fare in mia lode,... 

« Queste sono le sperienze vedute in que 
sta pietra, alia quale io credo qualcosa, poi 
ch’ella mostra alcuna cosa di sé, quanto alla 
qualità amara. Mandarne una, el primo anno, 



a S. A. S.; quest’anno ne mando una a V. S. 
per cosi mantenerla . non lasciando già di 
prestarla a chi ne avesse di bisogno, come 
la carità ricerca; ecc. * 

Ma i primi medici che fecero conoscere 
scientifica mente il Cholera indico all’ Europa 
furono Ronzio e Dello». 

Ronzio nel suo Trattato De Morbi s fndorum , , 

dice; Cholera hìr fa miliari ter agra « infettai. 
Quest'opera di Giacomo Ronzio, medico or- 
dinario della città di Ratavia in Giava (fin I 
faria in ma ore Jara nora ), morto nelle In- 
die, fu pubblicata soltanto nel 1658 ad Ain- | 
Sterdam dal medico Guglielmo Risoni. 

L'altro medico dottor Dello», autore anche 
d’una Rela itone sull' Inquisì :ione di Goa, dai 
qual Tribunale pare fosse tenuto prigione 
quattro anni (veggasi I* edizione di Amster- 
dam, 1690, pag. 8), nella sua narrazione di 
un Viaggio fatto alle Indie Orientali . nel- 
l’anno 1068, ed il cui libro venne da lui 
dedicato al vescovo Giacomo benigno Bossnet, 
precettore del Delfino di Fronda, a pagina 
300 descrive con flusso di ventre e vomito 
una malattia . chiamata dagli orientali col 
nome Morde chi o Mordexhn (già indicata dal- 
l'italiano Sassetti , sin dal 1586), la quale 
deliberi ritenere pel Cholera-morbus indiano; 
ed alla cui principale cura gli Indiani colà 
usavano la scottatura fatta sotto il tallone 
con un ferro rovente, ma in modo superi!- 
ciale senza produrre abbruciatimi profonda. 

fc qui da notarsi però che nè Bonzio nè 
Dellon non indicarono mai fosse contagioso 
il Cholera da essi descritto; forse gravi cir- 
costanze speciali di alluvioni, di carestie, di 
guerre, od altre generali miserie produssero 
un miasma specìfico, e fecero in seguito as- 
sumere al detto morbo dapprima appena en- 
demico, la fatale proprietà del contagio vo- | 
ialite e quindi V indole epidemica , cioè la 
facile diffusione di esso contagio dal greco 
epi-dein 'tt (mo-fcr***) sopra-jwpo'o , assalendo 
i gli individui e le masse popolari delle varie 
regioni del mondo , come pestifero morbo 
esotico contagioso epidemico , allorché lo si 
lascia vagare, e ri produrre in balia di sè 
stesso, senza le precauzioni suggerite a fre- 
narlo e ad estinguerlo dalla scienza ed arte j 
medica. 

Infatti la storia delle Compagnie Inglesi e 
Francesi nelle Indie ci fa sapere che le ar- j 
mate inglesi, francesi e indiane prosarono 
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il micidiale Cholera orientale sin dall’ anno 1 
1758 ; che nel 1 761 assali un grandissimo 5 
numero di abitanti sulle coste del Malabar , 
di Calcutta, di Mahè; e che durante l’anno 
1774 nel solo Poudichery uccise più di G0,000 
persone ! 

Ma l' epidemia di Cholera orientale che 
venne ad attaccare l’ Europa per la prima 
volta è quella che, in seguilo ad una straor- 
dinaria carestia , innondatone ed impaluda- 
menti scoppiò alle rive del Cange nell'anno 
1817 ; quest* epidemia-contagiosa negli anni 
successivi desolò non solo quasi tutta l’India 
Orientale, ma si propagò altresì lino al Cev- 
lan (1818). al Siam (1815)), nella China (1820), 
ad Java (1821), nella Persia e nella Siria 
(1822), ed al mare Caspio nel 1823. 

Nell’ anno 1824 poi questo pestilenziale 
Cholera-morbus , valicato il Caucaso, si dif- 
fuse lungo le sponde del Wolga, e poco ap- 
presso si ebbe notizia essersene avuti dei 
casi nel governo di Oremburg, in Simbrisek, 
a Saratow. ed in tutto il paese compreso tra 
Kas-in ed Astracban sino a Ponza non lungi 
da Mosca : continuando però detto morbo in 
lutti questi anni anco nella Presidenza di 
Calcutta, di Madras e di Bombay. 

NeU’otlobre del 1825) parve che il morbo si 
affievolisse nella Russia Asiatica , e quasi si 1 
I estinguesse nei mesi di novembre e di di- 
cembre; ma nel gennajo 1830 di nuovo im- 
perversò in diversi luoghi, a cagione di cir- 
costanze locali, qual è l’uso promiscuo delle 
pellicce, ch'è generale in Russia, e l'eccessivo 
calore prodotto dalle enormi stufe che riscal- 
dano le stanze dove raccolgonsi molte per- 
sone in compagni.! ; quindi dopo la Fiera di 
Novogorood, penetrò per la prima vhtya nel 
giorno 28 settembre 1830 in Mosca, e quivi 
contaronsi circa 10,000 casi di Cholera asia- 
tico nei due mesi successivi. 

Questa nuova pestilenza, nel giugno 1831, 
si estese poscia a Pietroburgo, nel marzo in 
Polonia, ed in Galizia a Lemberg nel 22 mag- 
gio, durante la guerra russo-polacca; nel 13 
giugno penetrò in Ungheria . nel luglio in 
Transilvania, nell’agosto in Moravia, in set- 
tembre nella Schiavouia, nella Prussia, domi- 
nando a Berlino, e nell'Austria a Vienna. 

Moreau de Jonnts nella Relazione intorno 
! al Cho'era orientale , dalla sua recente origine 
airindottan, nell'anno 1817, sino al settembre 
1831. calcolò che in 'quattordici anni nelle 
! sole Indie erano morii di Cholera 18,000,000 
di persone ! • ! 

Nel corso del 1831 il Cholera pestilenziale 
penetrò pure in Costantinopoli , alla Mecca , 
e nell’agosto al Cairo ed in Alessandria d'E- 
gitto. | 

Nel marzo 1832 erosi già manifestato a 
Londra, e nel giorno 25) detto mese invase 1 
gli spedali di Parigi, dove menò strage spa- 



ventevole nel successivo aprile; nel luglio * 
infestava Bruxelles, Gand ed Anversa, quivi j 
sviluppandosi prima nel porto, solila avven- 
tura delle pesti nelle città marittime, come 
vediamo anche oggidì (28 giugno e 7 luglio 
1805) occorso a Costantinopoli e ad Ancona. 

Nel fehhrajo 1833 affliggeva l’ Irlanda, nel 
marzo il Portogallo colla città di Oporto, e 
nel luglio il Cholera invadeva le navi fran- 
cesi da guerra che si trovavano nel Tago , 
penetrando pure a Lisbona. 

Si avevano altresi notizie infauste dall’A- 
merica, particolarmente da Nuova-York, chè 
il Cholera indiano infuriava nella Luigiana, 
nel Kentuky, nell'isola di Cuba, ecc. 

Nel luglio 1833 serpeggiava nella Scozia, I 
a Rotterdam, ed era ricomparso a Londra. Il 
porto di Tolone erano pure attaccato, e di 
là probabilmente passò in Algeri e negli altri 
possedimenti francesi d Africa. 

Nel 1834 invase la Spagna , fu a Madrid 
nel luglio, e nel dicembre era ricomparso in 
Francia e nella città di Marsiglia. 

Nel gennajo 1833 dominava tuttavia il CI10- 
lera asiatico sulle coste africane, e riprodu- 
cevasi ad Orano: nel luglio straziava Tolone, 
Agde, ancor Marsiglia, ed altri luoghi della 
Francia meridionale. 

Kstendevasi quindi verso i confini franco- 
italici del Piemonte, e nel Lazzaretto di Vil- 
lafranca , a Nizza, ecc , uccidendo poscia a 
centinaia gli abitanti di Cuneo nell’ istesso 
luglio 1833. 

Nell* agosto desolava Genova e Racconigi , 
penetra* a per poco a Torino, a Livorno, ecc. 

! e nel settembre era a Firenze. 

Il morbo assaliva finalmente nell’ ottobre 
1833 Venezia, Padova, ecc.; mentre sul finire 
del dicembre alcuni facchini, fuggiti da Ce- i 
nova infetta, lo portavano in Borgo San Leo- 
nardo di Bergamo; così continuando ne'suc- j 
cessivi primi mesi dell’anno 1830 poco u I 
poco, or qua or là, alla spicciolata il Cholera ! 
asiatico si diffuse a tutto il Lombardo- Veneto; 
e nel giorno 11 aprile 1830 Giacomo Calvi, ! 
proveniente dall' infetta Bergamo , lo impor- 
tava anco in Milano, prendendo alloggio nel- 
I* albergo della Passarella al civico N. 493 , 
primo caso di Cholera asiatico .decisamente 
qui constatalo , si che crebbe sino al totale 
numero di 1,528 casi per la sola città, ces- 
sando del tutto nel mese di novembie. 

Nella primavera ed estate ingagliardì ezian- 
dio a Venezia. l*di ‘e, Trieste, ecc., continuò 
a Bergamo, ed infestò Brescia, Romano. Ve- 
rona , Mantova , Cremona , Lodi , Treviglio, 
('omo, Lecco, Sondrio, Monza, Pavia, e pro- 
miscuamente quasi tutti i paesi della Lom- 
bardia e della Venezia , ascendendo la cifra 
dei clioferosi notificati a più di 100,000 casi! 

? oltre i non notìficati I 

Manifestossi in seguito nel Cantone Ticino, 
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ossia in alcune vicinanze di Mendrisio ed a 
Lugano, nonché nello Slato e città di l’arma, 
in Ancona, riproducendosi in parecchie pro- 
vince del Piemonte ; nell'agosto scoppiò an- 
che in Baviera a Niltenwald; e Modena andò 
illesa per le adottale misure anti contagiose 
rigorosissime , ed un severo cordone sani- 
tario. 

Però nell’ottobre 1830 si sentivano ovunque 
favorevoli notizie sulla cessazione ilei eluderà 
asiatico, tranne alcuni casi a Napoli che pre- 
pararono le stragi del successivo anno 1837 
tanto nelle provincie napolitano, come nella 
Sicilia, massime a Palermo ! I 

Dall’anno 1830 ad oggi, l'Europa e l’Italia 
ebbero a soffrire, come dissi, cinque invasioni 
di Eluderà asiatico, proveniente sempre dal- 
l’originaria sede delle Indie Orientali, cioè la 
prima dal 1830 al 1837, la seconda nel 1819, 
la terza nel 185% , la (piarla nel 181)5, e la 
quinta nel giugno, luglio, agosto del corrente 
18(55, essendoché il morbo facilmente e scam- 
bievolmente ai nostri giorni si propaga tra 
l'Asia, l’Europa, l'Africa, l’America e l'Ocea- 
nia, mediante particolarmente le navi a va- 
pore e le strade ferrate pel rapidissimo loro 
corso ; nè la pestifera gravezza dell'originaria 
mortalità d'esso morbo si è Onora menoma- 
mente scemata. 

Del resto il Cholera asiatico è tuttavia og- 
gidì endemico in date località dell’ Indostan , 
ed abbiamo un recente fatto delle sue stragi 
del 19 aprile 1805 (forse l'origine dell’attuale 
quinta invasione), la cui notizia è cosi ripro- 
dotta dal giornale La P rstreranza di dome- 
nica 23 luglio 1805. 

L’ultima valigia delle Indie ci ha recato 
un triste caso avvenuto nella provincia di 
| Bombay. Essendo stalo deciso dal coniando 
superiore di Bombay di ridurre il corpo del 
1’ artiglieria reale , veniva perciò spiccato al 
colonnello Phayre, quarlier mastro generale, 
l’ordine di tir passare la batteria B, ch’era 
di stazione a Mhow , al grande arsenale ili 
Kirsce, che n'è diviso dalla valle di Nebudda, 

! per un HO miglia circa. Ma fosse negligenza 
. del quartier mastro o del comando superiori* 
la riduzione che avrebbe dovuto eseguirsi il 
18 febbraio veniva differita agli ultimi di 
marzo, talché appena il 7 aprile 1805 la bai 
teria potè mettersi in viaggio. 

Ora non v’è soldato nell'esercito dell’India 
j il quale non sappia che la valle di iNeluidda 

| è piena, in quell'epoca, dei miasmi del Clio 

lera-morbus. Due volte , il generale Green . 
che comandava a Mhow sciisse al colonnello 
Phayre per sapere, se le genti della batteria 
dovessero proprio andare per quella strada, 
senza far cenno ne’suoi dispacci della circo- 
stanza del Cholera , supponendo che il co- I 
mando superiore non potesse ignorarlo; ma V 
sendogli stato risposto secco secco che fa- 



À cesse partire la batteria, egli la mandò sen- 
z’ altro per la valle di Nebudda. Erano (13 
I soldati con 8 donne e Hi fanciulli, e aveano 
già fatte due giornate di cammino, quando 
la mattina del 15 aprile , scudo giunti alle 
radici del Ubar Ghaul , un soldato fu collo 
dal Cholera, c ne moriva alcuno ore dopo. 

Più lardi si ammalava una donna, che mori 
aneli* essa la notte susseguente. Allora il 
luogotenente Stevenson , che comandava la 
spedizione, pigliò il parlilo di dirigersi colle 
sue genti alla stazione militare di Hurwai , 
ove fece apparecchiare in fretta un picciolo 
ospitale. Frattanto il caldo, che prima era 
stato intenso, cominciò a divenire insoppor- 
tabile, talché le genti, mancando l’acqua sana, 
si davano a bere la putrida che stagnava nei 
dintorni. Ma intanto altri tre soldati cadevano 
morti sul terreno, ed un quinto veniva tra- 
dotto all’ ospitale. Nel giorno susseguente il 
numero dei malati all ospitale si accrebbe di 12 
e 0 vi furono i morti ; lilialmente tutte le 
donne e tutti i fanciulli vennero colli 1’ uno 
dopo l’altro dal morbo; ed erano lasciati i 
morire senza aiuto, perchè il chirurgo e il 
farmacista giacevano si sfiniti dalla fatica, dal 
caldo e della sete, che appena si potevano 
reggere in piedi La mattina del 18, la co- 
lonna cosi assottigliata si rimise in viaggio, 
ed uscita che fu una volta dalla valle di Ne- 
budda, le parve di respirare: ma ciò non 
impedì che nel risalire il Viudhye, il morbo 
non se ne pigliasse un’altra dozzina di quei 
superstiti. Talché di 111) eli erano, appena 20 
tornarono vivi a Mhow, dopo soli cinque 
giorni passati nella valle di Nebudda I ! 

Di là il contagioso Cholera vuoisi passasse 
a Stirate, a Bombay, a Goa, sulla costa cioè 
del Malabar , ed attraversando colle navi il 
golfo d'Oman, invadesse il porlo di Makalla, 
posto a 250 miglia al nord di Aden ; allorché 
un bastimento stracarico di pellegrini prove- 
niente da Giova , avendo voluto schivare il 
porto inglese di Aden , tocco Makalla . dove 
infuriava il Cholera ; quindi 90 pellegrini mo- 
rirono da Makalla a Jiddah , gli altri passa- 
rono a Siiakiu o Sana, già in istrazio cliolc- 
roso, e continuando il viaggio insieme al con- 
tagio, portarono cosi la fiera pestilenza cho- 
lerosa (ino alla Mecca. Di qua la grande 
concorrenza di 300,0(10 e più fanatici o sporchi 
pellegrini li fece cadere a migliaia, e trasportò 
nel ritorno loro a Suez il fatale morbo. 

Ed invero i Musulmani, Turchi ed Arabi, i 
ritornando nel passato giugno 1865 colla ca- 
rovana dal pellegrinaggio della Mecca, infet- 
tarono tutto lo stradale percorso con migliaia 
di cholerosi e morii sino a Suez, e da costi 
lo importarono per la strada di ferro al Cairo 
e ad Alessandria d’ Egitto ; di là i piroscafi 
condussero il micidiale morbo a Malta . a 
Smirne, a Corfù , a Costantinopoli , a Alarsi- j 
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i glia , a Gibilterra , a Valencia e Barcellona 
I nella Spagna . a Londra , a Porlo Torres in ì 
I Sardegna, a Fiume, ecc.. e nel sobborgo adia- 
cente al Lazzaretto di Ancona , vicino alla 
ferrovia ; quivi cominciò a svilupparsi un 
primo caso di cholera, conosciuto al mezzodì 
del giorno 7 luglio, in una lavandaia al ser- 
| vizio dei qiiarantcnanli , per riprodursi in 
i j altri casi nei giorni seguenti anche nella città 
I stessa, si che al mezzodì «lei giorno 22 luglio 
contavansi già 73 casi verificali e non meno 
I di 31 morti, guariti 13, ed in cura 2(1: enei 

, 7 agosto 207 casi, con 100 o più morti ! 

Una donna. Filomena Conforti, proveniente 
da Alessandria d’Egitto, era pure sbarcata il 
3 luglio ad Ancona e soggiornò in quel Laz- 
zaretto fino alle ore 8 pomerid. del giorno 0; 
uscita dopo regolare quarantina di quasi sette 
I giorni, nel successivo giorno IO. alle ore 8 
del inali ino. viaggiando sulla ferrovia venne 
; j presa dal morbo, che probabilmente la con- 

i laminò nel detto sobborgo di Ancona « già 

infetto sin dal giorno 7 . e ricoverata nello 
spedale di Pistoja. vi moriva nella sera del 
giorno II. alle ore 8 e mezzo pomeridiane. 

I trentasei ore e mezzo dopo lo sviluppo del 
morbo. Tulle le precauzioni di isolamento e 
i di disinfcllazione furono prese all’ ospedale 

di Pistoja con molta cura e prontezza. Pistoja 
rimase cosi (inora ( 2K agosto ) salvala dal 
morbo desolatore . die da Ancona si 6 già 
irradialo allo principali città d’Italia. 

Italia stessa Alessandria d’ Egitto poi per 
altra parte venne trasmesso il contagio elio* 
j leroso a Gerusalemme, a Hai rulli, a San filo- 

j | vanni d’Acri , a Cai fa . a Giaffa, ecc.; c col 

! ritorno medesimo dalla Mecca dei pellegrini 

Musulmani il pestilenziale Cholera diggià 
I scoppiò a Bagdad ed in Persia I ! 



ETIMOLOGIA, SINTOMI PRINCIPALI 
K TRATTAMENTO CURATIVO 
DEL CHOLERA ASIATICO. 

• i II vocabolo Cholera deriva dal greco holè 
, bile, e rdfto (?*«). colo, (lusso; ù ma- 

| latlia che manifestasi più o meno violenta 
con vomito di materie biliose ; reiterale eva- I 
! coazioni alvine strabocchevoli , da principio 
! bilioso, indi sierose e bianche come il de- 
i colto di riso, contenenti dei fiocchetti aliai- 
I minosi ; con islraordinaria prostrazione dello 
forze muscolari, e deliqui ; con gravi sintomi, 
specie di avvelenamento, del plesso solare 
(cerehro addominale) quale è il peso oppres- 
sivo , o bara , ansietà dolorosa alla regione 
dello stomaco , della epigastrica ; ove ricor- 
rasi al salasso, il sangue esce a stenti dalla 
vena, è nerastro, denso e piceo; solivi pure 
I più o meno dei crampi alle estremità infe- 



riori ; dimagramento rapido, universale, muin- 
mi forme ; abbassamento e cangiamento di 
voce (rox chotrriw). indi afonia; occhi vitrei, 
stupidi, approfonditi nelle orbite, contornati 
da largo cingolo livido (facies rimi erica); lin- 
gua ai fiordi rossigna, lurida, fredda, or umida, 
or secca , alito freddo ; sete ardente, inestin- 
guibile, desiosa di ghiaccio: sospesa la se- 
crezione delle orine ; polsi piccoli, poco fre- 
quenti. talora filiformi ; impercettibili : unghie 
accartocciale bleuastre : raggrinzata la pelle 
delle mani e dei popastreiii delle dita, come 
quella dei lavandai ; cute spesso di color 
terreo; con perduta elasticità; alzala da un 
pizzico vi sla inerte senza ricomporsi; nelle 
femmine e nei bamliini la pelle fina ù bianca ce- 
rulea : «• di colore plumbeo nell’uomo abbron- 
zito dal sole ; lutto ciò si avverte massime 
nel periodo algido del Cholera asiatico, di- 
pendentemente dalla paralisi quasi generale 
dei nervi, si che ne avvengono le interne ed 
esterne congestioni nei vasi capillari, e |>cr 
cui la superficie ilei cor|wi diventa quasi 
sempre di tìnta illuni bea (ridimi*), a strisce 
e chiazze cerulee . dove corrispondono le 
principali vene e loro anastomosi ; le facoltà 
mentali persistono, ma in istato di apatia, di 
indifferentismo ; da ultimo più o meno len- 
tamente cessa anche la grande circolazione 
del sangue, tremebondi si agitano tutti gli 
arti, sopravviene il freddo marmoreo, e scom- 
pare la vita. — fhialche volta invece una 
fausta reazione , con sudori profusi . sia pei 
rimedj usali sia per una felice costituzione 
fisica dell’individuo, riordina le varie funzioni 
fisiologiche e la salute. 

Le molte autopsie falle dei cadaveri dei 
cimiciosi nulla hanno insegnato di particolare 
per la carnagioni* d esso inorilo. Chi Ita veduto 
un vero tipo di Cholera algido asiatico, gliene 
rimane la truce impronta nella mente per 
tutta la vita. 

Dividesi il Cholera in indigeno ed in eso- 
tico, o asiatico; quest’ultimo spelta ai con- 
tagi volatili, perciò si rende facilissimamente 
anche epidemico ; è spasmodico e violento 
nei paesi d’aria fina, molto ossigenala. Bro- 
scia. Bergamo. Lecco, Como, ecc., non spa- 
smodico. o assai poco, e meno violento nei 
paesi d’ aria umida , meno ossigenata , come 
Milano. Pavia, Cremona. Mantova, ecc. 

Il Cholera nostrale, o indigeno, non è con- 
tagioso nè epidemico; si produce ili prefe- 
renza nei mesi di luglio e di agosto per 
abuso di finita acerba, dei meloni, delle an- 
gurie, ecc., ed io ebbi a vederlo e curarlo 
anco in seguilo al calle e panna in ghiaccio, 
per l'agghiacciarsi nello stomaco il pane in- 
zuppatovi. 

il primitivo fenomeno patologico del con- 
tagioso Cholera asiatico, nella massima parie 
dei casi sta nella diarrea detta premonitoria, 

io 
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o cholerina ( primo stadio ) , la quale lalora I ponendoli sotto la pianla dei piedi , fra lo 

dura poche ore, ma più spésso dura due, Ire, * gambe e le coseie, sotto lo ascelle, e lungo 

quattro giorni pria che si sviluppi il Cholera j i lati della persona , procurando cosi al ma- 

algido (secondo stadio); quindi si ha tempo lato, per quanto è possibile, una abbondante 

di impedirne il fatale esito provocando una e continuata traspirazione. — Sari pur utile 

salutare reazione (terzo stadio). contemporaneamente 1' applicazione di forti 

Anche la fregata a vapore turca Mottchbin- sinapistni ai piedi, alle gamlie, ed anco sui 

.Sminuir che portò il SU passato giugno dai- ventre. 

l'infetta Alessandria d’Egitto il Cholera nel- Si avranno poi inoltre da parto degli as- 

l'Ospitale della Marina a Costantinopoli, sbarcò sistenti all'Infermo le seguenti avvertenze: 

3 cholerosi algidi, e 18 diarree premonitorie, Le biancherie sporche di materie emesso 

n cholerine, le quali curate, non diedero ve- dal malato per vomito o per diarrea, sì im- 
run morto. mergeranno subito in un secchio o recipiente 



Curando quindi subito i primordj del morbo, 
per poco si faccia con varj rimedj, si ottiene 
di far abortire il progresso di tal morbo, os- 
sia lo stadio algido, che è il più micidiale. 
Itiescc cosi chiarito l'esito felice che ebbero 
usali da principio in alcuni paesi i salassi . 
in altri l' etere , in altri i fiori ed il zolfaio 
di zinco, in altri l’ipecacuana coll’oppio, in al 
tri il magistero di bismuto, in altri il sulfato 
di chinina con o senza oppio, ili aliti 1 acqua 
ili calce con l’oppio, il laudano, i narcotici, 
il vino generoso con laudano, diascordio e 
santonina , il vino colla teriaca , l’ infuso di 
caffè nero col suco di limone c rimili, il ro- 
solio col laudano ecc. , i subacidi r acqua 
colla fuligine. l'agresto ecc., allorché questi 
farmaci furono a tempo debito suggeriti . o 
propinali sotto la scorta del prudente medico 
pratico. 

Per mia propria ed altrui esperienza felice, 
io debbo raccomandare qual utilissimo rime- 
dio nella diarrea premonitoria, o preventiva, 
cholcrosa o no, appena comincia, l'uso d una 
mistura composta ili un' oncia di polpa di 
tamarindo, un danaro di laudano liquido, e 
quattro oncic d' acqua , con un' oncia di si- 
roppo diacodio, ossia siroppo di papaveri, da 
prendersi a cucchiaiate ogni quarto d'ora od 
ogni niezz’ ora circa , nei frattempo che si 
cerca il medico. 

I.a della dose di mistura per gli adulti 
puossi replicare due . tre ed anche quattro 
volte nel corso di ventiquatlr’ ore , giusta la 
gravezza dei sintomi e secondo le prescri- 
zioni del medico curante. 

I Nessun cibo, ma brodo, infuso di corno 
nulla , limonata semplice , oil anco acqua ed 
aceto per bevanda, calda o fredda come de- 
sidera il malato ; non emissioni di sangue n • 
generali nè parziali, salassi cioè o sanguisu- 
ghe; se non sono ordinate dal medico ; non 
fregagioni, se non nei crampi spasmodici, 
pericolose per dii le fa , ed in generale di 
poco o nessun sollievo per l'infermo; man- 
tenere invece il inalalo in un letto ben calilo, 
e riscaldargli le estremità, massime i piedi . 

I con bottiglie piene d'acqua calda, o con sassi 
e mattoni caldi involti in pannilini, o con \ 
sacchetti di sabbia o di' cenere calda, ecc.. 



qualunque in cui siavi dell’acqua e cenere, 
o liscivio, o dell'acqua e aceto o dell’acqua 
con cloruro di calce, o nell’acqua bollente. 

L'assistente al maialo ^ o citi fa da infer- 
miere, avrà cura di tenersi ben pulito , ba- 
gnate le mani cuti aceto puro, o col succo 
di limone , o coll’ acqua saturata di cloruro 
di calce, o colla limonala minerale, o con 
altre sostanze acide, alcaline, ed alcooliche. 

La stanza in cui decombe il maialo , e le 
vicine stanze e scale della casa, in mancanza 
di sulTumigi nitriti o clorici, diretti daU'uomo 
dell' arte, si terranno inalbato con aceto, o 
colla soluzione ili cloruro di calce, nella pro- 
porziono di ito 'oncia di cloniro per ogni boc- 
cale d’acqua. — Oneste avvertenze sono utili 
al malato,, perchè depurano l'ambiente, e per I 
la loro semplicità riescono di facilissima ap- 
plicazione, di poco dispendio, di vantaggio e 
di nessun pericolo pei gli assistenti e per 
gii infermieri. 

Nelle passale quattro invasioni del Cholera 
asiatico in Milano, in ho generalmente osser- 
vato clic l'uso dcll'indicala mistura di rimedi 
acidi narcotici, com'è la polpa tamarindo col 
laudano , fatto dal malato allorché era da 
poco tempo assalito dalla diarrea, dal vomito, 
dai crampi, ecc., servi a frenare ed arrestare 
la diarrea, e lo sviluppo successivo del Cho- 
lera algido. — Ciò fu pur da altri confer- 
mato : a Itescaldina, provincia di Milano, ZOO 
c più infetti dulia diarrea premonitoria nel- 
l'estate del 183U furono curati per mio con- 
siglio mercè di tale mistura; appena .'Hi di 
essi vennero colpiti dal Cholera algido, e il 
di questi sono pure guariti con! untando a , 
«elidere il dcltu rimedio. — Quella generosa 
leputazioue comunale somministrava grn'is la 1 
prescritta mia mistura ai poveri contadini, e 
li salvava dal tremendo eccidio. — Persino 
il medico del dello paese . e il ili luì infer- 
miere, essendo stali assaliti dal Cholera, si 
salvarono amlndue coU’indicalo metodo cura- i i 
livo. Di cosi straordinario impedito sviluppo 
e di così poca mortalità nel Cholera asiatico, 
fu allora qui esempio unico. 

Ecco la lettera che mi scrisse intorno ciò 
il medico condotto dottor Gioitimi Unlhsla 
Provasoli , già stata pubblicata sin dal 1837 
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nel volume III. pag. 260 delle Effemeridi 
i Ielle Scienze Mediche del dottor Giovanni < 
battista Fan tonfiti ; nello quali Effemeridi 
1836-1837 trovasi anche la mia S'ali sii ai Me- 
dica giornaliera di Milano del 1836, e la Sta- 
tistica del Cholera asiu tiro nel Regno Lombardo- 
Veneto, distinti i casi in maschi e femmine, 
provincia per provincia, colla relativa loro 
mortalità. 

All’egregio t'tjnor dottore fi tiro 
CnscffE Fumiamo, medito dittinlitsìmo in Milano. 

• Pregiatissimo signore t 

■ Interpellato dalla signoria vostra se la 
i mistura anodina, die mi fece il favore di 
significare , abbia o no giovato nella circo- 
stanza del Cholera, ceco quanto per la pura 
verità mi venne dato di rilevare. 

. Le possa dire, clic tale fu il vantaggio 
prodotto dal detto rimedio in coloro, die per 
! ostinala diarrea Irovavansi i più disposti a 
contrarre la cbolerica malattia, da poter quasi 
assicurare, die il poco numero dei cholcrnsi 
caduti nella mia condotta in proporzione delle 
altre si deliba ripetere dalla vaiid tj di si 
mite medicamento. 

« Moltissime sarebbero le storie, clic a 
conferma di quanlu asserisco potrei addurle, 
poiché molli pur erano in quei giorni i casi 
di maligna diarrea. I.e dirò soltanto, die nel 
comune di llcscaldiua fra duecento e più af- 
fetti da diarrea curati con tale rimedio, solo 
30 furono colpiti dal Ululerà, dei quali pari- 
mente col favore ili detta panacea •-! furono 
risanati. 

. Ibi si felice risoltamente) nella cii costanza 
del Ululerà Ira l’ innumerevole coorte dei 
vantali farmachi, m'indnssc a dar sempre la 
preminenza al rimedio die Ella mi proposi', 

| assiemandola elle fui assai contento dell' ef- 
fetto, ognoia seguace di quel noto criterio: 
i a Ito teulibia et jwantibni cura iticijihmla. 

• Ciò è quanto Ito I' onore di notificarle , 
mentre colla massima stima mi protesto 

« Koscaldina, li 22 febbraio 1837. 

• Vmilits. t Devuliu. Servo 

• Dolt. Provasoli. » 

i | Certo è clic i rimedj acido «are itici si ado- 

praroito sempre utilmente dai buoni pratici T 
! nel Cholera. sia indigeno clic asiatico. 



Nello Spedate Maggiore di Milano, durante 
pure la prima invasione del 1836, si ebbe il 
caso d’ un malato affetto da grave Cholera , 
il quale guari bevendo per isbaglio un* am- 
polla di aceto comune, ette gli promosse dallo 
stadio algido una pronta reazione con abbon- 
dante sudore. 

Ed il punch , cioè limonata col rhum , da 
darsi largamente al cboleroso, tanto vantato i 
dal Magendie, « il brodo col vino felicemente 
usato dal dottor Roholotti a Cremona, non 
sono forse rimedj stimolanti diffusivi acidi* 
alcoolici narcotici ?... 

(ìli esperimenti clinici razionali e compa- 
rativi. all’ uopo replicati statisticamente da 
sapienti medici con realtà, buona fede e sano 
criterio decideranno sul valore positivo dei 
diversi rimedj : od appena scoprirà»! un me- ì 
lodo curativo migliore, in ragione di minore 
mortalità, si dovrà preferire. 

L’Inghilterra per intanto nelFepidemin del 
1854 ci forniva intorno un primo esempio di 
statistica clinica comparativa, tanto a domi- 
cilio quanto negli Ospitali , sopra il totale 
numero 27 V.) cholerosi curati con varj ri- ! 
raedj. 

infatti nel Rapporto del Presidente della 
Sanità a Londra (commissione speciale della 
Consulta Medica) sul valore relativo dei di- 
versi trattamenti curativi contro il Cholera 
asiatico,, veggonsi tali cure operate da quattro ! 
melodi principali : 

1. Il metodo evacuante od eliminante, 
fallo col l um dell'olio di ricino c degli eme- 
tici. cioè ipccaquana e tartaro stibiato, avrebbe | 
dato 71, 7 morti per ogni I0J cholerosi. 

2. Il metodo stimolante , fatto coll* uso 
del l 'ammoniaca, etere, alcool, canfora, cloro- 
formio, ed olio di eajcput, diede il 51 per 
100 di mortalità relativa. 

3. Il mot ulo alterante, fallo colFusi del 
calomelano a piccole, o ‘ad alle dosi, degli 
altri preparati mercuriali , o dei salini (me- 
todo favolilo dagli inglesi) avrebbe dato il 
36 per 100 di moitalità. 

4. Il mctO(b> astringente, fatto culi’ uso 
della limonata ad acido solforici, dell' acqua 
di calce, dell 'oppio, ferro, allume, acetato di 
piombo, china e chinino, (tra quali astringenti- 
narcotici stanno pure la limonala vegetale . 

I* acqua ed aceto . I j polpa di tamarindo col 
laudano liquido ed il stroppo di papaveri , 
che formano la mistura anticolerosa, da me 
pubblicata sin dal 1831 , ed in tutte le suc- 
cessive mie Intrusioni popolari ) ha dato ap- 
pena il 20, 3 per ICO di monaliti relativa. 

La dimostrazione vedesi nel seguente pro- 
spetto da me redatto: 
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toner presente al pensiero che il metodo 
evacuante è il più disastroso, e che l’olio di 
ricino è il pessimo in ogni stadio del male. 
— Giova poi ricordarsi che. mentre gli astrin- 
genti tengono il primo posto tra i mezzi cu- 
rativi usati ellicacemenle contro si terribile 
morbo, l'acqua di calce combinata coll’oppio 
vuoisi abbia colà tenuto il primo posto in 
ordine ai successi di minore mortalità. 

Convinzione unanime della classe medica 
inglese, ed anche mia convinzione, è l'esi- 
stenza quasi costante della diarrea premoni- 
toria ; e quel celebre Consiglio superiore sa- 
nitario ammette appena come un raro caso 
eccezionale la mancanza della diarrea pro- 
dromica nel Cliolera confermato. — I dottori 
Baly e Culi ilei Collegio Reale de' Medici di 
Londra osservano: Le nostre più esatte co- 
gnizioni consistono in ciò solo, che se la 
diarrea (trasudamento intestinale) può venire 
frenata in tempo, le altre alterazioni del san- 
gue diverranno probabilmente impossibili. — 
Per tal modo la ben conosciuta norma pra- 
tica, doversi cioè arrestare addirittura la 
diarrea, riceve la sanzione scientiflca. 

I medici pratici coscienziosi vedrebbero 
assai volontari per comune norma pubbli- 
cala, nei paesi colpiti da epidemie cholerose, 
ogni una o due settimane, alcune brevi sta- 
tistiche comparative sul valore dei diversi 
metodi o farmaci usali in que’ giorni per la 
cura del Cholcra asiatico, si nelle case pri- 
vate, si negli appositi Spedali, come già pra- 
ticò la Commissione medica a Londra, onde 
poter subito escludere il peggio ed attenersi 
al migliore trattamento curativo. 



Nel dello Rapporto del Presidente della 
Sanità di Londra, aggiungonsi anche le se- 
guenti considerazioni : 

L'oppio, sebbene da molli screditalo. 6 di 
una utilità notevole, sia adoperato solo, sia 
combinato ad altri farmaci, o colla calce; e 
ciò tanto nella diarrea , quanto nel Cholera 
confermato. 

L'acido solforico (limonata minerale) ò cer- 
tamente provalo utile nella diarrea, ma non 
nel Cholera confermato. 

L’olio di ricino ed il tartaro emetico, cioè 
gli evacuanti, sono dannosi nella diarrea pre- 
monitoria, ed il più fatale dei melodi cura- 
tivi nel Cholera confermato. 

I salini furono poco utili nella diarrea ed 
assai meno proficui dell’oppio nel Cholera. 

Questi dati statistici sebbene non decisivi 
in via assoluta, al dire della stessa Commis- 
sione che li raccolse, meritano però la più 
grande attenzione dai medici pratici, e finché 
una più lunga e normale esperienza non 
venga a modificarne la espressione, conviene 



PROFILASSI 

OSSIA METODO PRESERVATIVO. 

A preservare possibilmente dal Cholera 
asiatico le masse popolari, allorch’* ne ser- 
peggiano dei casi nei vicini od anco nei lon- 
tani paesi clic hanno dirette corrispondenze 
colle ferrovie di terra . o coi piroscafi di 
mare, bisogna che i Governi facciano atti- 
vare al più presto, nel primo minacciare del 
sospetto contagio , rigorose quarantene . al- 
meno di 7 giorni intieri, netti, per le pro- 
venienze di mare, e severi cordoni sanitari 
per quelle di terra . oltre i necessari Ospi- 
tali, gabinetti di disinfettazione, case di con- 
tumacia, sequestri degli infetti e dei sospetti 
a tempo debito attuali scrupolosamente, e 
tutte le misure anticonlagiose suggerite dalla 
scienza medica, come si esige contro i ritorti! 
contagioso epidemici . ossia pestilenziali, va- 
juolo. tifo petecchiale, febbre gialla, peste 
bubbonica, ecc. 

Quando minaccia da vicino il morbo nel 
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paese o nella citili che si aitila, bisogna rac- 
comandare ai capi di famiglia ed ai singoli 
individui di non cangiare le loro abitudini 
buone, ma di vivere con sobrietà, evitando 
lutto db die potesse produrre indigestione, 
o valesse a indebolirli, a disporli od a in- 
durli alla diarrea . la quale appena comin- 
ciasse a manifestarsi curarla subito. 

Guardarsi dall'andare alle latrine comuni, 
se non sono stato in pria ben deterse con 
acqua ed aceto, o con acqua ed acido solfo- 
j rico. o con acqua e sapone, o meglio con 
' acqua e cloruro di calce, e col liscivio, eoe., 
massime avendosi dubbio siavi poc’anzi an- 
j data qualche persona alletta da diarrea ; Irene 
] sarà servirsi di un vaso a solo proprio uso. 

Tenere ben difesi dal freddo i piedi ed il 
[ ventre , con calzo e corpetti di lana o di 
seta. 

Portare in tasca un fazzoletto bagnalo di 
aceto, o d'acqua clorurata, per servirsene 
all'occorrenza. di purificare le mani, la bocca, 
il naso, ponendolo sotto le natiche per di- 
fendere l'ano dal contagio choleroso. allorché 
ilevesl sedere sopra cuscini o panche sospette 
d'umori diarroici, come può avvenire oggidì 
nei vagoni , nelle diligenze . nelle vetture , 
nei lirmn. negli omnibus, nei teatri, nello 
osterie, nei calie . nei mercanti di vino, nei 
luoghi di pubbliche adunanze, ecc. 

Utilissimi sono altresì all' uopo i gabinetti 
1 di dUinfettazione alle porte di città , all' in- 
gresso dei grandiosi stabilimenti industriali, 
officine, tipo gialle, scuole, orfanotroli, collegi, 
spedali, uffici, nelle sale d’ aspello di tulle 
le Stazioni ferroviarie, e purificarne giornal- 
mente i vagoni coi loro sedili. 

Le chiese, le stanze, ed i siti di abituale 
riunione di molte persone d ogni classe sieno 
giornalmente, una o due volte, inalbati con 
acqua clorurata, o con acelo, ecc. 

Far lavature ed espurghi acidi cui alcalini, 
colla piò possibile diligenza e pronlezza ai 
domicili dei cholerosi, alle persone assistenti, 
alle vesti, ai mobili, ed imbiancare le abita- 
zioni col latle di calce, ancorché appena so- 
i spelte d'infezione ; far subito trasportare ne- 
gli appositi spellali dei rispettivi paesi i clin- 
i-rosi poveri c miserabili , dove guariscono 
in quantità maggiore, che non curali al loro 
domicilio; e nel cui domicìlio è quasi impos- 
sibile sostenere un normale sequestro, od lina 
cnstodia contumaciale dc'loro parenti, ecc.; 
attuare tosto nelle stanze dei morti cholerosi 
i più forti suffumigi di cloro per trenta n 
quaranl' ore consecutive . indi imbiancarle 
colla calce. — In ciò é riposta la salute 
futura, piò o meno prontamente ottenuta. 

Il medico-statista dimostra coi numeri ad 
evidenza i bisogni pubblici e ne indica i ri- 
| medi , il magistralu filosofo verillca e ne or- 
- dina i provvedimenti. 



OSSERVAZIONI PRATICHE GENERALI. | ; 

Il contagioso Cholera «Ielle Indie , malattia propria 
dei dimi caldi, qui in Milano, nella Lombardia od in 
genere nell’ Italia non si diffonde epidemicamente sol | 
popolo nell’ autunno innohrato c nell’ inverno ; ciò che 
è provato già da sei stagioni passate invernali , cioè 
dall'inverno 1835*36, dal 183647, dal 1837-38, dal 1819*50, 
dal 1851-55, dal 1855-54»; e spero lo sarà pure dal 
1 865410 , dn II' ottobre al novembre il morbo cessa; di i j 
solito in aprile sviluppa il mortìfero seminio , laddove 
esiste, por diffondersi più o meno nella primavera e j 
nell'eslnte. 

Quanto al contagio proprio del Cholera asiatico non ' 
hawi medico saggio, prudente e onesto clic lo ponga 
menomamente in dubbio; solo gli ignoranti e gli ipo- I 
criti , per secondi lini d* industrie, sii commercio e di 
vanità d'onori, tentarono e tenteranno sempre di ne- 
garlo con perfide insinuazioni alle masse popolari, ogni > 
qualvolta il morbo assuma la forma epidemica; ma I 
saranno sempre traditori dell'umanità, peggiori dell'as- 
sassino per le conseguenze loro mortifere. 

Per noi basta riflettere che in Milano i primi casi j 
del terribile forestiero ci giunsero quasi sempre sugli 
alberghi , da provenienze già infette «lai morbo. Cosi 
avvenne il 17 aprile IRMI all'Albergo della Via Passa- 
rtela nella persona di Giacomo Calvi appena arrivato 
«lairiiifi-lta Bergamo, primo caso conclamato di Cholera 
asiatico in qncsta città: c più tarili il 17 maggio detto 
anno 1836, il secondo caso conclamato all'Albergo del 
Bissone in Piazza Fontana, nella persona del commer- 
ciante Giovanni Battista Fnntanelli , partit i dalle già 
infette città di Venezia e di Bergamo. Cosi il primo ’• 
caso conclamalo dal giorno 11 maggio 1853 avveniva 
in Francesco Bnugnct, conduttore delle Diligenze Era- 
riali proveniente dalla già infetta città di Venezia; e 
nel giorno 17 luglio dello anno 1855 ci arrivava altro 
vetturale chuleroso proveniente dalla già infetta città 
di Brescia. 

Finalmente il giorno 3 «lei corrente agosto 1865, al- 
l'Albergo «Iella Mezzaliiigoa , appena fuori di Porta 
Garibaldi (Porta Comasinn), sviluppnvasi il primo caso 
«li Cimiero asiatico nella persona dì Paolo Belli , mec- 
canico, proveniente per la ferrovia dalla già infetta 
città di Ancona, dove in venliquatlr'ore aveva perdalo 
dì Cholera un suo figliuoletto. 

E tutti i narrali casi ebbero «sito di morte. 

I.e poche centmaja di casi, a fronte d'altri paesi, 
che si ebbero qui nella città di Milano in tutte le pas- 
sate epidemie di Cholera asiatico, furono il frutto «Iella 
prontezza con cui vennero saviamente preparali ed 
attuati i provvedimenti anticontagiosi nelle famiglie 
dei cholerosi e dei sospetti , tanto da parte «lei dotti 
nostri medici conlagionisti , quanto del prevalente e 
generoso Municipio, come della esemplare docilità dei 
concittadini, obbedienti alla santità delle leggi sanita- 
rie contro il detto morbo eontagioso-epMemico. 

Non è forse manifesto attualmente a cbkcliessia che 
nei prossimi passati meli il contagio choleroso asiatico 
venne colle carovane dei pellegrini Turchi e Arabi 
portato dalla Mec<a a Suez, indi al Cairo c ad Ales- 
sandria d’Egitto, e da costà importato coi piroscafi ai 
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porti di mare Malia, Cnrfè, Smirne, Costantinopoli, ccr. t 
e ad Ancona ? . . . K da codesto focolare peslileniiale 
di Ancona , dove già perirono anco li medil i , col 
mezzo della ferrovia, non si ebbero forse tulli i primi 
rasi di Cimiero asiatico porlati e con ferma ti nel conli* 
nenie italiano, ossia nelle città di Pisloja, Osimn, Ila* 
venna, Sinigallia, Teramo, San Severo, San Nicaudrn, 
San Marco in Lamis presso Manfredonia, ecc„ Foggia, 
Ilologna, Milano, Firenze, Rimini, Ilari, Lecce, Vige- 
vano, Novara, Asti, Cavi, Napoli, ree. 

DaU’infclla Ancona partiti nei giorni 2 o 3 del cor- 
rente agosto arrivarono a Bologna , nelle carceri di 
San Lodovico , 22 detenuti , e nel successivo giorno l 
trovaronsi di essi 5 cliolrrosi: questi furono i primi 
rasi importali nella delta riiiA. 

Ciò posto , credo che anche i non-medici possano 
restare persuasi essere contagiosissimo il Cbolera asia- 
tico. 

Qnanto al mio pensiero sul contagio, dirò: 

Dopo aver assistito ornai a cinque invasioni ili Cim- 
ieri asiatico in Italia, ed averne scrina la storia-sta- 
tistica, a quarant’ anni d’onorato esercizio medico in 
Milano, senza timori e senza speranze, la coscienza non 
mi permette trattenermi a confutare le cicalate aeree 
ed oziose degli oppositori al contagio , i quali colla 
più riprovevole mala fede, giA altra volta scrìssi, chiu- 
dono gli ocelli, onde poter negare la luce del sole, 
Genie cui ti fa noi le innanzi tera, 
e di cui ben concluse l'altissimo Poeta d'Italia: 

Non rayianiam di Inr, ma ynanla e passa t 

Il Cliolera asiatico sfrenato non transige tra la vita 
e la morte , allorché va detiaccando licenziosamente 
nella sua ferocia. Siaci d’esempio l’infelice Messina, la, 
quale dal 21 agosto al G settembre 1851 , cioè in sol. 
13 giorni , ebbe 15,000 morti di Cimieri I sopra una 
popolazione ridotta a 35/100 abitanti aH’incirra, essen- 
done fuggiti non meno di 45/100. In quella strage di 
Messina morirono 95 ogni 10» ammorbati di Cliolera; 
scoprendosi cosi rordine'tìsìco-patologiro, ossia la legge 
naturale delle micidiali pestilenze abbandonate fatal- 
mente a sè stesa*, che sugli infetti lascia in vita ap- 
pena il 4 od il 5 per 100, onde vi riproduca poscia la 
specie umana 1 

Una mostruosa strage simile, con 50,000 morti di 
('.liniera asiatico, vuoisi sia pure avvenuta nel luglio 
DOT a Palermo. 

K nel 1855 in Sardegna a Sassari si ebbero 5,000 
morti, e fu cosi rapido l'esterminio cboleroso, che per 
più giorni ne rimasero insepolti non pochi cadaveri. 

In qualunque modo, anche nell'andamento ordinario, 
assistito dai medici, il Cliolera asiatico dà sempre una 
mortalità gravissima circa due terzi degli infetti. 

Nella prima invasione del 1836 nel Lombardo-Veneto 
si ebbero numero |U0,435 casi noi dicati , con 53,1011 
morti; oltre i moltissimi clic non furono notificali. 



Parimenti nella quarta invasione del 1855 nolaronsi 
nel Lombardo- Veneto numero 137/195 casi notificali , 
con 75,331 morii; ed il totale di essa epidemia 185V- 
1855 diede per la sola Italia più di 400/100 cholerosi t 

nieordinsi adunque i Governi, davvero illuminati, 
che non bastano le quarantene pei porli dì mare, ma 
vi vogliono anche le disinfettuzioni pronte, alIVsordire 
del morbo, i più rigorosi sequestri, isolamenti e cor- 
doni saniUrj in quei paesi , marittimi o continentali , 
dove sviluppatisi i primi casi di Cliolera asiatico, onde 
impedirne la propagazione mortifera nei circonvicini 
territori sani, come saviamente operò nel 1836 Modena, 
rimasta incolume. — Che se mancasse poi qualche 
paese di adatti ricoveri, spedali, chiese, cer., per gli 
ospizj di contumacia , c per collorare i cholerosi , od 
i sospetti, fa d’ uopo improvvisare più tende e knr ac- 
che, ben ventilale, di mediocre grandezza , lungi dal- 
l’abitato, in larga campagna, severamente custodite e 
sopravegliate da distinte guardie sanitarie d'onore, a 
piedi e«l a cavallo armate. 

Ma che diremo noi di quei governi, che dironsi emi- 
nenti per civiltà, i quali in pieno secolo XIX osano 
abolire le quarantene, c negano far conoscere lo stato 
di snnitA dei loro porli di mare, città e provincie, ap- 
poggiandosi a compre menzogne scientifiche; Millanto 
per avero assoluta libertà di commercio nella diabolica 
fame dell’oro, e nelle tremende esigenz* di guerra, 
nulla curando la salute pubblica riè la vita di milioni 
d’uomini ? I 

Come potrà poi essere ben difesa la sanità d‘ intere 
popolazioni dai morbi pestilenziali , laddove ministri, 
direttori e presidi sanitari Mino ep dentisti , nel senso 
di cosmiche vicissitudini' poetiche, di peculiari combi- 
nazioni od alierraz'oni alinosi riche , di utopistiche il- 
lusioni, e negano il contagio permanente, mentre deb- 
bono, per proprio dovere d’uflìcj, ordinare shiliru e far 
attuare colla massima sollecitudine le più immediate 
c positive misure anlieonlagiosc ? t — Dovere popola- 
zioni raccomandale alla Provvidenza ! 

Cosi si è veduto in quest’ anno 1865 nella valle di 
Xebudda, o Serbuddah, allo Indie, provincia di Bombay, 
al Cairo, in Alessandria d’F.gilto, a Costantinopoli, in 
Ancona, a San Severo, ecr., tanti intrepidi militari , e 
medici, e cittadini senza misericordia sagrifh'Jli dal 
pestilenziale ('.liniera asiatico, per gli stupidi ordini di 
prepotenti soldaracci superiori ; per negligenze di mi- 
nistri, dm non comandarono subito da principio, anco 
i el solo dubbio, severi sequestri delle case e dei paesi 
infetti, diligenti espurghi dei viaggiatori c dei primi 
casi sospetti o cholerosi; per l’ inerzia di magistrati 
spergiuri , o cocciuti n^gli errori ; e per la cecità di 
qualche pseudomedico, piaggiatore degli Anglo-Franchi, 
strisciante ad un malaugurato disumano potere ! 

Salvi Ponxt, piuma lev esto. 

(àitanrppr Ferrari*. 
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P ' Irlanda, l’ Eròi (isola verde) 
ilei Brettoni, X'Hibmiia (lei 
Romani, era anticamente 
a l'ila 'a da nazione forte 
e coraggiosa, appartenente 
alla grande stirpe dei Celli. 
Prodi, rolmsli , d'animo 
generoso, cotesti aiutatori di un'isola 
gittata in mezzo all’ Oceano, passeg- 
giavano indipendenti per le loro bel- 
lissime praterie, o correvano i campi 
coi loro piccoli ma agili cavalli; e vita 
viveva» felice coltivando ii terreno, 
ed abbondanza di cibo cavando dalla 
caccia, dalla pesca, dal latte o dalla 
carne delle loro mandre. Stuoie di 
paglia e di giunchi formava» le caso. 
1 palazzi od i templi cran costrutti 
di legno. Nei combattimenti uno scudo 
di vimini li difendeva ; ed il ferro del 
nemico non incontrava sul loro capo 
l'olmo di acciaio, ma le folto trecce 
della Inr nera capigliatura. Quando 
orano stanchi di fatica e di cammino, 
si riposavano. E pace e diletto infon- 
deva in quello anime l’arpa armoniosa 
dei bardi . più armoniosa che quella 
dei bardi delle isolo vicine. 

1 re d’irlanda, o capi di Clan, molti 
per numero, varii per indole, sovente 
si combattevano gli uni gli altri; od 
ora forse runica piaga clic contristasse 
a quando a quando la vita di quei 
popoli. Dormo! net 1770 era uno di 
questi re ; il più orgoglioso fra tutti. 
Égli ambiva 1’ assoluto comando ; e 
dalla sua città di Dublino aspettava 
chi! la fortuna lo ponesse in grado 
di vincere gli altri re e di farsi unico 
signore dell'isola. 

Regnava in Inghilterra Enrico li; 
cd era» suoi sudditi molti cavalieri 
normanni venuti coi figli di Guglielmo 
il Conquisi atocc. Ricompensali con 
terre, in ogni modo favoriti, quei ca- 
valieri potovan dirsi contenti; ma sen- 



tivano nelle vene l' indole irrequieta 
dei loro avi , ed annoiati del lungo 
riposo , passarono in Irlanda a cer- 
carvi nuova ventura. 

(ìli abitatori dell’isola, alla vista di 
quei guerrieri dalie lunghe lancio, da- 
gli elmi pesanti , dallo usbergo di 
maglia, dai grandi cavalli bardati di 
ferro, restarono non che stupiti, spa- 
ventati. 

I.a fortuna 6 arrivata alla casa 
dell’ ambizioso Dormot ; cd pg!i ne 
profitta. Gli avventurieri di Normandia 
sì pongono agli ordini di lui ; ed in 
breve lo rendono il più potente dei 
re d’ Irlanda. Dormot adempie allo 
promesse , e ricolma dì ricchi prenci 
i suoi nuovi guerrieri. E ne corso fama 
in Inghilterra ; e nuovi normanni e 
cavalieri inglesi partirono a quella 
volta speranzosi di incontrarvi eguale 
fortuna. Disbarcarono , espugnarono 
Dublino, si diedero a scorrere tutta 
1’ isola , se nc impadronirono , poche 
provincie eccettuate, le più lontane, 
impenetrabili per montagne e per pa- 
ludi. 

Comandava quei conquistatori il ca- 
valiere Riccardo, che dall’avo suo 
aveva ereditato il titolo di Conte di 
Pembroke. A lui re Dormot diede in 
moglie la propria figlinola. Ma Ric- 
cardo voleva esser signore ; e già si 
maneggiava a divenirlo. 

Fu allora che Enrico 11 d’ Inghil- 
terra, vago ili possedere altri regni, 
informato «lei trionfi di quegli avven- 
turieri, volendo impedire che altri cer- 
catori di fortuna s’iinpossessassoro poi- 
proprio conto dell' Irlanda, vietò sotto 
pene severe cd agli inglesi ed ai nor- 
manni suoi sudditi di passare senza 
la sua permissione in quella terra. 
Nel tempo stesso minacciò fieramente 
Riccardo Pembroke, se per avventura 
dimenticasse più a lungo l’obbedienza 
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di vassallo al suo sovrano. E Riccardo j 
Rembroke a calmare il risentimento || 
del suo signore , non seppe trovare 7 



poterono trasportare , spiegò le vele 
dal porlo di !S. David, e disbarcò in 
Irlanda, nella città di Waterford. Il 



altro mozzo che quello di offrirgli in ,{ 
omaggio tutte le sue conquiste. 

Enrico li, alla testa di grosso eser- 
cito , che quattrocento navi appena 'f 



re di tanto esercito atterri ed irlan- 
desi e conquistatori. Dormo! corse a 
gittarsi ai suoi piedi e si dichiarò suo 
vassallo, fili irlandesi furono spogliati 
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delle loro terrò e dello loro case. I.a j manifestarsi. I generosi fecero appello ■ | 

città di Dublino aperse le site porto 4 alla rivoluzione. Ma chi risposo a quel- 

al nuovo signore; i vinti costruirono 1' appello? pochi I ed alla testa di i 

un magniti™ palazzo di legno per ac- questi pochi slava Giacomo Stephens, 

cogliervi degnamente il re d' Inghil- ingegnere civile, nato nella contea di 

terra. Tutta 1’ Irlanda fu soggetta a Kilkennv. 

lui. Essa scomparve ; nou ebbe più lift La repressione fu gagliarda. O’Brien 

nome, né soldati, nè forza sua propria; arrestato, l’insurrezione sotfocata. Lo i 

fu assorbita dall'Inghilterra. Stcphcns rifugiassi in Francia; e là 

Cui accodile nel 1 17d. Ita quel tempo egli od il suo giovine compatriotta , ! 

in poi non fu mai tra i due popoli O'Mahony, si posero a pensare all’av- | 

vera unione. Dominatrice ['Inghilterra, venire della lor patria. 0’ Mahony | 

dominata 1* Irlanda, signora quella, andò in America, Giacomo Stephen» ! 

serva questa, si sono sempre odiate. ritornò in Irlanda. Cominciò allora ! 

I’iù volte sonasi trovate armate in l'organizzazione del fenianismo, di cui 

campo di battaglia , più volte sonosi oggi parlano tanto i due mondi, e che ; 

battute , e uelle varie vicende politi- conturba la quiete dei dominatori di 

che quasi mai si sono viste d’accordo. Londra. 

Le questioni religioso han contribuito Scoperta la vasta congiura , Ste- 

a fomentare la discordia; e fino negli , phens, vero capo del fenianismo, venne i 

ultimi tempi protestanti e cattolici son arrestato; nta poco dopo, evaso dal j 

venuti in Irlanda alle armi e sonosi Iru- carcere, attraversa ('Inghilterra senza 

ridati in nome della religione e di Dio. essere riconosciuto ; s’ imbarca per 

L' Irlanda non vuol servire all’ In- Francia, ed è salvo. Il fenianismo di 

gliilterra ; l'inghiltorra non vuol per- America minaccia gli inglesi nel Ca- 
dere rirlanda. Sono quindi inevitabili nadà ; si osa di più; si raccolgono 1 

le congiure, le repressioni, e però odii immense somme per comprar navi ed 1 

più vivi e sempre crescenti. armi ; i numerosi emigrati irlandesi , i 

Quando nei nostri tempi, il genio voglion riedere alla loro patria ar- 

dalla rivoluzione si diede a passeggiar mali, per abbattervi la dominazione 

1’ Europa per trasfonderle con la li- inglese e per proclamarvi la repub- ! 

berta nuova vita. ITrlanda non poteva blica. A capo di tanto movimento , ; ! 

restarsi indureremo : ed ()' liricn , e anima e vita di questa immensa con- 
doliti Mòdici ed alcuni loro amici giura, creatore di tanto entusiasmo e 

fondarono il partito della giovine Ir- di tanta audacia è Giacomo Stephens. 

limila. La carestia del 1847-1818 fu i Gite sarà? Gli eventi presto risponde- 
oceasionc al partito rivoluzionario di | ranno a questa domanda. 
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MONUMENTO A RUGGIERO SETTIMO 



!pWÉ^ c== ' 1 12 di gennaio del 1800 
la città ili Palermo adem- 
' C P‘ va patriotticamente ad 

un sacro dovere. Essa 
v- innalzava un monuinento 

9 $' '*" a ' memor ' a ^ 11 P P * 0 r 0 

-jjS» Nato in tempi di prandi agi- 
jjjr tazioni politiche; cresciuto alla 
scuola della libertà e della ri- 
voluzione ; sempre primo negli inces- 
santi movimenti popolari della Sicilia, 
sua patria; capo del governo di quel- 
l’isola negli anni 1848-18W: proscritto 
ed esule in Malta, sotto il peso dell'età, 
dell’esilio, della sventura ; amante sem- 
pre di libertà e del risorgimento ita- 
liano tenerissimo , i cieli a lui con- 
cessero di vedere, prima clic scendesse 
nella tomba, i destini d'Italia quasi 
compiuti. 

Nobile cosi di sangue come di cuore, 
fu uno di quei pochi galantuomini che 
trattando oro e potere non si mac- 
chiano, ed alla cui onestà curvano 
riverente la fronte anco i nemici. 11 
furore di maladire che tra uomini po- 
litici e contea uomini politici è tanto 
in Italia, c lo fu. più ancora negli 
anni trascorsi , restò muto e confuso 
davanti alla veneranda immagine del 
più vecchio tra viventi liberali, di que- 
sto Nestore dei moderni rivoluzionari. 

Com'egli pensasse e sentisse nella 
sua gravo età ed in mezzo ai pati- 
menti di gravissima infermità , allo 
spettacolo consolante d'Italia rediviva, 
lo dicono queste due lettere politiche, 
le ultime della sua vita. 

Il dittatore Garibaldi, appena en- 
trato in Palermo, scriveva all’esule 
illustre dandogli notizia della vittoria 
e pregandolo a volere lasciare Malta 
per venire a rallegrare della sua pre- 
senza la patria che ardentemente il 
desiderava. Rispose , ringraziando il 
dittatore ed i cittadini di Palermo, e 
facendo loro conoscere 1' impossibilità 



di un viaggio quando non gli avan- 
zavano che pochissime forze. Ma il 
di 21 di ottobre, quando Sicilia e Na- 
poli col loro plebiscito facevano 1’ n- 
nità d’ Italia , il venerando vecchio 
diede il suo voto , con questa lettera 
al capo del governo. 

i Illustrissimo Signore f 

• In questo giorno solenne in cui 
la Sicilia ò chiamata a compiere la 
costituzione dell' Italia , mi duole di 
non poter aneli’ io personalmente de- 
porro nell' urna il voto per 1’ annes- 
sione al regno costituzionale del re 
Vittorio Emanuele e suoi discendenti. 
Ma non saprei neanco astenermi dallo 
esprimere il mio assentimento a questo 
stupendo fatto, che, formando l’Italia 
forte, indipendente e libera, assicura 
nel tempo istesso la libertà e la pro- 
sperità dell’isola nostra. 

« Ora che i tempi sono maturi per- 
chè la famiglia italiana riunisca in 
uno i suoi membri e tutte le sue forze, 
consumate soltanto in lotte fratricide, 
sarebbe strano il persistere in aspi- 
razioni ed idee convenienti ad altre’ 
circostanze c a tempi andati. Nelle 
molte vicissitudini della mia lunga 
vita ho la coscienza di aver voluto 
agire senza alcun personale riguardo, 
e soltanto per il bene della mia pa- 
tria, Colla stessa coscienza presento a 
lei questo mio voto , che spero sia 
conforme a quello di cotesti miei con- 
cittadini c di tutta la Sicilia. 

• Malta, 21 ottobre 1860. 

• Drr. mn olfbL ntn 
« Hlgoikro Settimo. > 

Più tardi, e giusto negli ultimi giorni 
di ottobre, era il conte di Cavour che 
pregava il vegliardo a ritornare in 
patria. E quell* invito aveva un fine 
politico. Perocché nel contrasto vi- 
vissimo dei partiti, prevalendo in Si- 
cilia il democratico, la parola di Rug- 
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pierò Settimo, non potendo essere che 
di moderazione, avrebbe un poco cal- 
mate lo ire e falli gli animi più do- 
cili all’autorità del governo, àia anco 
le preghiere del Conte di Cavour in- 



Eccellenta ! 



« In iptesli momenti di supremo in- 
teresse per 1' Italia e per 1' umanità, 
ella ha voluto ricordarsi di me, ed in 




«Mirarono nella malattia e vecchiaia 
dell’esule un ostacolo insormontabile. 

Il giorno :i di novembre dello stesso 
anno, all’invito ilei ministro di Torino 
ei rispondeva così : 



nome del governo del Re invitarmi a 
ritornare alla terra natia. 

« Non so rinvenire frasi che espri- 
mano convenientemente la mia grati- 
tudine a tanta lusinghiera memoria. 
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Cittadino d’Italia, sento pel Re e pel 
suo governo la devozione di chi per 
opera loro la vede redenta dalla se- 
colare oppressione e costituita a na- 
zione. Italiano nato in Sicilia, devo a 
lei gratitudine maggiore per la giusta 
estimazione del sentimento nazionale 
che ha diretto i miei concittadini, poi- 
ché ella con ragione ha veduto nella 
politica seguita dal governo provvi- 
sorio di Sicilia del 1848 la tendenza 
alla nazionalità italiana sotto la di- 
nastia di Savoia , sebbene si manife- 
stasse nella forma che le condizioni 
politiche di quell’epoca permettevano. 
Personalmente mi sento di troppo ono- 
rato della stima colla quale ella si 
degna giudicare la mia vita politica. 

■ Testimone ed in parte benché menoma, 
attore della lotta che , dallo scorcio 
del secolo passato, l’umanità sostiene 
per liberarsi dal despotismo d’ ogni 
sorta , che lo conculca , mi sono da 
lunga pezza convinto che la libertà e 
la prosperità d’uno Stato dipende dalla 
sua prima indipendenza, e che questa 
si collega alla sua potenza, e però il 
bisogno della costituzione, di grandi 
associazioni della nazionalità. Mi sono 
altresì convinto che la libertà non può 
esistere senza l’ordine interno, garan- 
zia della prudente conservazione del 
saggio progresso. Tutti questi beni li 
può soltanto garantire la costituzione 
dell'Italia in monarchia costituzionale 
i sotto quel Re che alta ed incontami- 
nata ha mantenuta la bandiera della 
indipendenza c libertà italiana. Tutte 
le varie regioni d’ Italia hanno com- 
preso questo vero, e quindi la nobile 
gara a sagrificare sull’ altare della 
patria i vieti e dannosi pregiudizi! del 
gretto municipalismo. 

• La Sicilia non voleva nè poteva 
essere meno italiana delle altre re- 
gioni ; il suo unanime ed entusiasta 
voto por l'annessione ne fa prova. Le 
felici e grandiose conseguenze di que- 
sto fatto per 1' Italia e 1’ umanità in 
generale non possono essere dubbie. 

« La Sicilia nel governo normale o i 
| saggio del Re , nella sua unione col 



resto della famiglia italiana, troverà 
quel riposo di cui sente tanto bisogno, 
quella prosperità che i favori della 
natura le danno diritto ad augurarsi. 
Sebbene sia conscio di poter nulla o 
poco giovare coll’ opera mia , o sia 
convinto al tempo stesso della valen- 
tìa degli uomini , a cui Sua Maestà 
affiderà il governo della Sicilia , pur 
nondimeno conoscendo, quanto ne sia 
difficile lo incarico nello sialo in cui 
la Sicilia trovasi ridotta , sento che 
sia debito d’ogni cittadino devoto al- 
l’ Italia di prestarvi la sua opera, se- 
condo le proprie sue forze permettono. 
Onde è che per questa ragione o per 
l’onorevole invito ricevuto, mi ritengo 
obbligato ritornare in Sicilia tosto che 
la malattia , che in questi giorni piu 
severamente mi ha travagliato , lo 
renda possibile, ritorno cui mi spinge 
pure il desiderio di rivedere la patria 
cd i miei concittadini , ai quali sono 
gratissimo di tenero affetto. Se mai 
questo mio voto non potesse compirsi, 
se mai dovessi terminare la mia lunga 
vita nella terra ospitalo del mio esi- ' 
lio, sarei tranquillo sull’avvenire del- 
l’Italia e della Sicilia, sotto ad un Re 
leale, sotto un governo tanto saggio. 

• Si assicuri della mia devozione 
al Re, della mia rispettosa stima per ' 
I* E. V. , mentre coi sensi della più 
alta considerazione sono 

■ Ruggiero Settimo. • 

E pur troppo il presentimento fu- 
nesto accennava a morte vicina. Co- ; 
stituitosi il grande Parlamento italiano, 
Ruggiero Settimo venne eletto presi- | 
dente del Senato. Fu un onore e nul- [ 
l’ altro. Ruggiero Settimo non potè 
lasciar Malta, e morì nella terra ospi- j 
tale dell’ esilio. Palermo vide le sue 
ceneri , a cui diede onorevole sepol- 
tura ! Alla memoria dell’ illustre suo 
figlio alzò il monumento di cui par- 
liamo. La statua di Ruggiero Settimo 
sorge ora dove sorgevano le statue 
dei Borboni | La rivoluzione fa di 
questi miracoli ! 
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I poeti prorompono in inni di guerra ed in marcio belligere. A noi 




piace questo canto alla Libertà 


■ 




LiBEHT.18 


Né più lutto era morte; eran sin tèmi 






Di novo senso, un moto negli avelli ; 




Vireique acquint emulo. 


Qualche pensoso mot morava i nomi, 






Patria, fratelli. 




Lega di lidi astuti in santo dritto 


E un brulichio di vita ir per le genti ; 




Larvata, avca del Capanéo rapace 


E una speranza, e i reduci tremori ; 




Travolto il marzial carro, ai inondo afflitto 


E un incrociar di man con gli occhi intenti, 




N linciando paco (t): 


Pulsando i cuori. 




E dei bronzi tacean Torride bocche ; 


Finché un popolo snrse e uscir gli stili ; 




L’aratro travolgca Tossa nc'campi. 


E fu il vegliardo e fu il fanciullo un forte; 




Tacito il mar; dalle natanti rocche 


La squilla ripelea: martiri o vili: 




Cessati i lampi. 


Correa la morte. 




Mettean luce e spavento allor le ciglia 


0 sacro sangue, o seminate salme 




Che i despoti spianar su Torbe intero, 


Di Leonidi. ignoti, e senza pira, 




Come negri avoltoi ritti in famiglia 


Cui solinga pietà stenda le palme. 




Nel cimitero: 


Piangendo d’ira ! 




Prostrossi Europa dall'esausto vene ; 


Ahi popoli discordi ! oh in voi contrario 




Pace morta fruttar Tempie battaglie; 


Avvedimento all’anelato vero 1 




E i popoli dormian con le catene 


Lo vedete, il fratello, il solitario 




Sulle gramaglie. 


Cristo guerriero 1 (1) 




Ma un uom vegliava che l'età future 


Voi lo guardate in sua speranza uccisa 




Onoreranno antico, e cui non duole 


Con vivo afflitto di pietà, ma tardo; 




Di tortura o d’oblio : tra nubi scure 


Ei, tornalo infelice, in voi s'afflsa 




Occhio di Sole (2): 


Con altro sguardo : 




Ed ei da un monte ove sorride il cielo 


E le squarciale piaghe, e il novo pianto 




Su la libera Elvezia, in ansio piglio. 


Mostra: ahi l’un dopo Tallrn a lunghi spazj 




Una donna traea, che al fronte un velo 


Correano il campo, e non pugnar d’accanlo 




Cingea vermiglio: 


1 Curìazj ! 




E, vien meco, diceale. esul celeste 


1 E intanto ecco il reai vispo congresso 




Fra poche rupi; usciamo ad altre sponde: 


Assiso ai gaudj delle olimpie mense; 




Ella stringe il pugnai sotto la veste. 


E il Str loquace con l’eroe dappresso 




E il vel nasconde. 


Che l’idra spense: 




E trascorrendo di città in villaggio, 


E il trovator che sotto lampe aurate 




Dai piani ai monti, ella col duce suo 


Legge- i morti e i prigion, ridendo, e beve ; 




Vide oppressi e oppressori, e in lor viaggio 


E sui neri velluti abbandonate 




Seguimi que’ duo. 


Membra di neve. 




Ma se celata man passando incende 


Ma non posa Colei dagli affannati 




Riga di polve, la favilla lenta 


Sgridi c scongiuri, come autor la strugge; 




Giunge alla rocca che tonando splende, 


La lionessa tra i rissosi nati. 




E i massi avventa. 


Che lambe c rugge; 




<<) li tata. 


( 1 ) Un popolo che sorgi* solo .1 guerra di libertà , e 




( 2 ) Mattini, 


perchè 10I0, soccoiuIm*. 
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Che inculi e cori come fiamma investe, 

Che lutti uguaglia, c i baluardi atterra; 

E fa del Vero ai rai le umane lesto 
Levar da terra. 

Ella incede, o tiranni, e il tuon ne udite: 
Serpe vi è il serto che le tempia avvince; 
Foco lo scettro c le maniglie avite; 

Incede e vince: 

Gonfio torrente alla crollante diga; 

Maggio nel tubo che fremendo aspetta ; 
Fra le umane macerie unico auriga, 

Santa vendetta. 

E tu, primo nocchier, non mai diviso 
Da cotanta compagna!.., era delirio? 

Oli come splendi in quel mite sorriso 
Sul tuo martirio ! 



Yigil guardinga un di Sacerdotessa, 

Cinta di poco verde il curvo fronte. 
Nomade in lutto: ed oggi? eccola, è desso 
Dall'orizzonte : 

Via di stelle la treccia, il volto un Sole; 
Ignea striscia Cacciar; nembi fuggenti; 
Stesa la man foriera alle parole: 

Udite o genti! 

La Terra è mia. sorgete a sorti nove; 

Froda i'iiltimu di l'età nefanda; 

Oueslo io giuro per Lui che il tutto move, 
E a voi mi manda: 

E fincli'* il giuro mìo non sia compito. 
Finché non vedo io stendardo mio 
Volar per tutti i mari, o in ogni lite, 

Non tomo a Dio. 

Giri. n> Uiieim. 
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«osto nume appari ione 
al mondo. Esso è una 
grande , una immensa 
rivoluzione. (Inali sono 
i pensieri di quest' uomo- 
rivoluzione ? Ci vorrebbe un 
libro per indicarli c svolgerli! 
So vi è parola che valga a 
compendiarli lutti, questa pa- 
rola è libertà ! Victor litigo vive an- 
cora ; vive e scrive, indefesso operaio 
inteso a facilitare il cammino all’ li- 
mano propresso. Ma la fama non lia 
aspettato la sua morte per onorarmi 
e diffonderne il nome : e la biografia 
di questo genio è desiderata dai suoi 
contemporanei che lo rispettano ed 
amano. Ma prima di far questo vo- 
pliamo metter sotto pii occhi dei no- 
stri lettori due papille da lui scritte 
circa la tribuna francese. Queste due 
papille sono potenti, e rivelano ad un 
tratto l' uomo ed i suoi diritti, la so- 
cietà o la stia luce. 

Eccole : 

, Un piorno, sono pia sessanlatre 
anni , un giorno , il popolo francese , 



governalo da una famiplia da otto- 
cento anni , oppresso dai baroni tino 
a Luipi XI, e dopo Luigi XI dai par- 
lamenti, cioè a dire, per impiegare la 
sincera espressione d'nn prati sipnore 
del docimotlavo secolo , • Mangiato 
« prima dai lupi e poscia dai pidoc- 
« dii; » diviso in castellante, in po- 
desterie, in generalità; mal governato, 
pressando , tassato, tagliato, pelato, 
rasato, troncato e vilipeso, posto al- 
l’ ammenda indefinitamente pel buon 
piacerò dei padroni; governato, pili- 
dato, menato, strapazzato, trascinato, 
torturato, battuto da verghe c marcato 
da un ferro caldo per un giuramento, 
mandato alle galere per un coniglio 
ucciso nelle terre del re , appiccato 
per cinque soldi, dando i suoi milioni 
a Versailles ed il suo scheletro a 
Montfaucon, e caricalo di proibizioni, 
di ordinanze , di patenti , di lettere 
reali, di editti rurali, di endici, di 
leppi, di costumi, oppresso di gabello, 
di canoni, di mani-morie, ili tasse, di 
assise, di fondiarie, di decime, di pe- 
daggi, di servitù, di bancarotte; ba- 
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' stonato con un bastone die si chia- 
mava scettro, sudando, affannando, 

| camminando sempre , coronato , ma 
inginocchiato, più bestia da soma elio 
nazione ; quel popolo volle rialzarsi 
ad un tratto, volle diventare uomo, o 
si mise in testa di chieder dei conti 
alla monarchia , alla Provvidenza , e 
di liquidare quegli otto secoli di mi- 
seria. Fu un grande sforzo ! 1 

* Si scelse una gran sala che si cir- 
condò di scalini, indi si presero delle 
tavole e si costruì in mezzo alla sala 
una specie di palco. Quando il palco 
fu fatto, ciò che iti quel tempo chia- 
mavasi la nazione, cioè a dire il clero, 
in sottane rosse e violacee, la nobiltà 
guarnita di pennacchi e la spada a 
fianco, e hi borghesia vestita eli nero, 
andarono a sedere sugli scalini. Ap- 
pena vi si furono adagiati , si vide 
salire sul palco ed alzarsi una figura 
straordinaria. — Chi è quel mostro 1 
dissero gli uni. Chi è quel gigante? 
dissero gli altri. Era un essere sin- 
golare, inatteso, incognito, improvvi- 
samente uscito dall'ombra, che faceva 
; timore , o che affascinava ; una ma- 
lattia odiosa gli aveva fatta una specie 
di testa di tigre; tutte le bruttezze 
sembravano essere state deposte su 
quella maschera da tutti i vizii ; egli 
era , come la borghesia , vestito di 
nero, cioè a dire di lutto. 

11 suo occhio selvaggio gìttava sul- 
l’Assemblea degli sguardi abbaglianti; 
somigliava al rimprovero ed alla mi- 
naccia ; tutti lo consideravano con una 
specie di curiosità a cui si mischiava 
il timore. Egli alzò la mano. Si fece 
silenzio. 

Allora s'intese uscire da quel volto 
deforme una voce sublime. Era la voce 
del mondo novello che parlava per la 
bocca del vecchio , era 1’ 89 che si 
alzava in piedi, ed interpellava, e che 
accusava, e denunziava a Dio ed agli 
uomini tutte le epoche fatali della 
monarchia, era il passato, spettacolo 
augusto ! il passato atfranto dai ceppi, 
marcato alla spalla, vecchio schiavo, 
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I vecchio forzato , il passo sventurato , 
che chiamava ad alta voce l'avvenire 
liberatore ! Ecco ciò che era quell’in- 
cognito , ciò che egli faceva su quel 
palco. Alla sua parola , che era un 
fulmine, pregiudizii , abusi, funzioni, 
superstizioni, errori, intolleranze, igno- 
ranze, fiscalità infanti, barbare pene, 
autorità caduche, magistrature tarlate, I 
codici decrepiti, leggi infracidile, tutto 
ciò che doveva perire tremò , ed il 
crollamento di tutte codeste cose co- 
minciò. Quell’ apparizione formidabile : 
ha lasciato un nome nella memoria 
degli uomini : si dovrebbe chiamare 
Rivoluzione, nta si chiama Mirabeau. 

« Dal dì in cui quell’ uomo mise il 
piede su quel palco, quel palco si tra- 
sfigurò. La tribuna francese si fondò. 

* La tribuna francese! Bisognerebbe 
un libro per dire ciò che contiene 
questa parola. La tribuna francese è, 
da 00 anni , la bocca aperta dello 
spirito umano. Dello spirito umano, 
dicendo tutto, mischiando tutto, com- 
binando tutto , fecondando tutto , il 
bone, il male, il vero, il falso, il giu- 
sto, l'ingiusto, l' alto, il basso, 1' orri- 
bile , il bello , il sogno , il fatto , la 
passione, la ragione, 1’ amore, 1’ odio, 
la materia , f idealo , ma insomma , 
(perchè sta là il suo lavoro sublime 
ed eterno) facendo la notte per cac- 
ciarne il giorno , facendo il caos per 
cacciarne la vita, facendo la rivolu- 
zione per cacciarne la repubblica. 

Ciò che è passato su quella tribuna, 
ciò che essa ha veduto , ciò che ha 
fatto, quali tempeste flianno assalita; 
quali avvenimenti ha prodotti , quali 
uomini 1‘ hanno scossa coi loro cla- 
mori, quali uomini flianno sacrata con - j 
la parola, come dirlo : dopo Mirabeau, 
Verguiaud, Camillo Dcsmonlins, Sain- 
Just , quel giovine severo , Danton ; 
quel tribuno enorme , Robespierre , 
quella incarnazione dell'anno immenso 
e terribile. Là si sono intese quelle 
interruzioni feroci. — Ah ! voi mi 

S tagliate la parola , oggi ? sciama un 
oratore della convenzione. — Sì , ri- i 
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sponde una voce, od il collo domani! 
E quelle apostrofi superbe, — ministro 
della giustizia , dice il generale Foy 
ad un iniquo guardasigilli , vi con- 
danno uscendo da questo recinto a 
guardare la statua dell’ Ospedale 1 — 
Là, tutto è stato arringato, lo abbiamo 
dotto, le cattive cause e le buone; le 
buone solamente hanno vinto definiti- 
vamente ; là innanzi alle resistenze, 
alle negazioni, agli ostacoli, quelli che 
vogliono 1' avvenire , come quelli che 
vogliono il passato hanno perduta la 
pazienza ; là , 6 successo alla verità 
di diventare violenta ed alla menzogna 
di diventar furiosa ; là, sono sorti tutti 
gli estremi. A quella tribuna, la ghi- 
gliottina ha avuto il suo oratore, Ma- 
rat ; e l’inquisizione il suo Montalem- 
bert. Terrorismo al nome di salute 
pubblica, terrorismo al nome di Roma; 
fiele nelle due bocche, angoscia nel- 
l’uditorio ; quando 1' uno parlava cre- 
devasi vedere il coltello; quando l'altro 
perorava si credeva veder ardere il 
rogo. Là hanno combattuto tutti i par- 
titi cou accanimento, pochi con gloria. 

I Là , il potere reale ha violato il di- 

I ritto popolare nella persona di Manuel, 
divenuto augusto per l’ istoria mercè 
quella violazione, là, sono comparsi, 
dispregiando il passato che servivano, 
duo vecchi melanconici, Royer-Collard, 
l’altera probità, Chateubriand, il genio 
amaro; là Thicrs, l’astuzia, ha lottato 
contro Guizot , la forza : là , si sono 
mischiati, affrontati, combattuti, là si 
è agitata l’evidenza come una spada. 
Là, per più d’un quarto di secolo, gli odii, 
le rabbie, le superstizioni, gli egoismi, 
le impotenze, urlando, fischiando, la- 
trando, alzandosi, torcendosi, gridando 
sempre le stesse calannie, mostrando 
sempre il pugno chiuso, hanno imper- 
versalo come una nube tempestosa 
intorno al tuo sereno volto, o Verità ! 

« Tutto ciò era vivo, ardente, fecon- 
do, tumultuoso, grande. E quando tutto 
era stalo difeso, dibattuto, scrutinato, 
sfogliato, approfondito, detto, contrad- 
detto, che cosa usciva da quello scon- 
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I Irò ? sempre la scintilla ; che cosa 
usciva dalla nube ? sempre la luce. 
Tutto ciò che poteva far la tempesta 
era di agitare il raggio c cambiarlo 
in lampo. A quella tribuna , si sono 
poste, analizzate, rischiarate, e quasi 
sempre risolute tutte lo qnistioui ; que- 
stioni di finanze, di credito, di lavoro, 
di circolazione, di salario, di stato, di 
territorio , di pace, di guerra. Là , si 
pronunziò, per la prima volta, quella 
parola che conteneva una intera so- 
cietà novella: i Dritti dell’uomo. Là, 
si è inteso suonare per 50 anni l’in- 
cudine sulla quale i forgiatori sovru- 
mani forgiavano le idee pure: le idee 
quelle mazze ferrate del popolo, quelle 
lance della giustizia, quelle armature 
del dritto. Là , penetrati improvvisa- 
mente di affluvii simpatici, conte fiamme 
che aumentano al vento, tutti coloro 
che aveauo una fornace in sò stessi, 
i possenti avvocati come Ledru Rollin 
c Berrver, i grandi storici come Guizot, 
i gran poeti come Lamarline, si tro- | 
vavano immediatamente e natural- 
mente grandi oratori. 

« Quella tribuna era un luogo di 
forza e di virtù. Essa vide, essa in- 
spirò, perchè si crederebbe volentieri : 
che quelle emanazioni uscivano da lei, ' 
tutte le devozioni , tutto lo abnega- 
zioni, tutte le energie, tutto le intre- 
pidità. In quanto a noi, noi onoriamo 
tutti i coraggi , anche nelle file clic 
ci sono contrarie. Un giorno la tri- 
buna fu circondata di ombra : sem- 
brava clic T abisso si fosso fatto in- 
| torno ad essa ; sembrava sentirsi in 
quell'ombra il muggito d’ un mare , e , 
ad un tratto , in quella notte livida , 
su quella sponda di marmo a cui Danlon 
crasi aggrappato con la sua forte mano, 
si vide comparire una picca portante 
una testa tagliata. Boissy d’ Anglas 
salutò. 

• Quel giorno fu un giorno minac- 
cioso. Ma" il popolo non abbatte le i 
tribune. Le tribune appartengono a 
lui , ed egli lo sa. Piazzate una tri- 
buna nel centro del mondo , e poco 
dopo, la Repubblica si alzerà dai quat- 
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tro angoli della terra. La tribuna ir- 
radia il popolo, e questi non lo ignora. 
Qualche volta la tribuna lo dispiace 
e lo fa susurrare ; egli la batte col 
suo flutto, la covre ancora, come al 
i 15 maggio, ma poscia si ritira mae- 
j stosameute come l’Oceauo, e la lascia 
; in piedi come il faro. Rovesciar la 
tribuna, quaudo si è popolo, è una 
sciocchezza ; non è un buon aflare che 
per i tiranni. 

« Il popolo si sollevava, s’ irritava, 
s’ indignava ; qualche errore geueroso 
lo avea còlto, qualche illusione lo tra- 
viava ; egli s’ingannava su d’un fatto, 
sopra un atto, sopra un provvedimento, 
sopra una legge; si incolleriva, usciva 
i da quella superba tranquillità su cui 
riposa la sua forza , accorreva nelle 
pubbliche piazze con sordi mormorii e 
formidabili salti ; era un ammutina- 
mento, un’insurrezione, la guerra ci- 
vile, una rivoluzione forse. La tribuna 
stava là. Una voce amata si alzava 
e diceva al popolo : ferma , guarda , 
ascolta , giudica si forte virum qnem 
comspexere , silent ; ciò era vero a Roma 
ed a Parigi ; il popolo si fermava. 0 
1 \ tribuna ! piedestallo degli uomini forti ! 
di là usciva l’eloquenza, la legge, l’au- 
torità , il patriottismo , la devozione , 
ed i granai pensieri, freni dei popoli, 
musoliere dei leoni. 

« In sessant’ anni, ogni specie di 
! spirito, ogni specie d’intelligenza, ogni 
| specie di genio hanno successivamente 
presa la parola in quel luogo il più 
sonoro del mondo. Dopo la prima co- 
stituente fino all’ultima, dopo la prima 
legislativa fino all’ ultima, a traverso 
la convenzione, i consigli e le camere, 
contate gli uomini, se potete I ò una 
enumerazione di Omero. Seguite la 
serie. Quante figure che contrastano 
da Danton fino a Thiors ! Quanti volti 
che si somigliano da Barrerò fino a 
Baroche , da Lafayette fino a Cavai- 
gnac I A’nomi che già abbiamo men- 
zionati, Mirabeau, Vergnioud, Danton, 
Saiut-Just, Robespierre, Thiers, Qui- J 

zot, Ledru-Rollin, Berrier, Lamartine, . 

aggiugnete questi altri nomi, diversi, 



qualche volta nemici, dotti, artisti, uo- ; j 
mini di Stato, di guerra, di logge, de- i 
mocratici, monarchici, liberali, socia- 
listi, repubblicani, tutti famosi, alcuni 
illustri , avendo ognuno l’ aureola che 
gli è propria; Barnave, Casalés, Maury, I i 
Mounier, Thouret, Chapelier, Petion , 
Buzot , Brissot , Siéyés , Condorcet , J i 
Chénier, Carnoz, Lanjuinas, Chamba- 
córes , Talleyrand , Latfitte , Bonald , 
Villéle, Martignac, Cuvier, Villemain, 
i due Lameth, i due David, il pittore 
nel 93, lo scultore nel 48, Lamarque, 
Maugain, Odilon Barrot, Arago, Gar- 
nier Pagés , Louis Blanc , Marc De- 
finisse, Lamennais, Emilio di Girardin, 
Dufaure, Crémieux, Michele di (Bour- 
ges), Giulio Favre... — Quanti talenti 1 I 
quanto attitudini svariate ! quanti ser- 
vizii resi ! quale lotta di tutte le realtà 
contro gli errori ! quanti cervelli in 
lavoro I quale spesa a vantaggio del i i 
progresso, di dottrina, di filosofia, di j j 
passione, di convinzione, d’esperieuza, j j 
di simpatia, d'eloquenza t quanto calore 
fecondo cosparso t quale immensa stri- 
scia di luce. 

« E noi li nominiamo tutti. Per ser- ! j 
virci dell’espressione che si toglie qual- 
che volta dall' autore di questo libro, 

• ne lasciamo i migliori. > Noi non 
abbiamo nemmeno segnalata quella va- 
lorosa legione di giovani oratori che j 1 
sorgeva a sinistra in questi ultimi | j 
anni. Arnaldo (de l’Ariége) Bancel , | 1 

Chaulfour , Pascal Duprat , Esquiros , | j 

de Flotte, Farcounet, Vittor Hennequin, 
Madier Montjau , Morellet , Natale i I 
Parfait, Pelletier, Saint, Versigny. 

t A partire da Mirabeau, vi è stato, ! i 
nel mondo , nella sociabilità umana, , j 
nella civilizzazione un punto culmi- 
nante. un luogo centrale, un focolare, 
una sommità. Questa sommità fu la | ! 
tribuna di Francia, ammirabile punto 
di riparo per le generazioni in pro- 
gresso , cima risplendente ne’ tempi 
pacifici, fanale nelle oscurità delle ca- 
tastrofi. Dalle estremità dell’ universo 
intelligente, i popoli fissavano il loro 
sguardo su quella montagna dove ri- 
splendeva lo spirito umano , quando 

ti 
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qualche violenta notte li avvolgeva , 
sentivano partir di là una voce che 
parlava loro nell’ ombra. Admcnet et 
magna testalur voce per ombra s. Ecco 
che ad un tratto , quando 1’ ora era 
giunta, al canto del gallo che annun- 
ziava l’alba, al grido dell’aquila chia- 
mando il sole, suonava come una trom- 
ba guerriera, e come una tromba del- 
l’universale giudizio , e faceva alzare 
in piedi, terribili, agitando i loro len- 
zuoli, cercando le davi ne’loro sepol- 
cri, tutte quelle eroiche nazioni morte: 
la Polonia, l'Ungheria, l’Italia! Allora, 
a quella voce della Francia, lo splen- 
dido cielo dell’avvenire si schiudeva, i 
vecchi dispotismi acciecati e spaven- 
tati curvavano la fronte nelle tenebre, 
e si vedeva , co’ piedi sulla nube , la 
fronte nellc^stelle, la spada fiammeg- 
giante nelle mani , comparire , con le 
sue grandi ale aperte nell’azzurro, la 
Libertà, l’arcangelo de’ popoli. 

« Quella tribuna era il terrore di 
tutte le tirannie e di tutti i fanatismi, 
era la speranza di tutto ciò che 6 op- 
presso sotto il cielo. Chiunque metteva 
il piede su quella cima sentiva distin- 
tamente le pulsazioni del gran cuore 
dell’umanità ; là, purché fosse un uomo 
di buona volontà , la sua anima in- 
grandiva in lui e risplendeva esterna- 
mente; qualche cosa di universale si 
impadroniva di lui e riempiva il suo 
spirito come il vento gonna la vela ; 
finché egli stava su quelle quattro ta- 
vole , era più forte e migliore : egli 
sentivasi in quel sacro momento vi- 
vere della vita collettiva delle nazioni ; 
gli venivano parole buone per tutti 
gli uomini; egli scorgeva al di là del- 
l’assemblea aggruppata a’suoi piedi, e 
spesso piena di tumulto, il popolo at- 
tento, serio, con l’orecchio disteso ed 
il dito sulla bocca , ed al di là del 
popolo , il genere umano pensieroso , 
seduto in cerchio ed ascoltante. Tale 
era quella grande tribuna di sopra la 
quale un uomo parlava al mondo 

* Da quella tribuna continuamente ‘j 
in vibrazione partivano perpetuamente S 



delle onde sonore , immense oscilla- 
zioni di sentimenti e d’ idee che , di 
flutto in flutto , da popolo in popolo , 
giungevano a’confini del mondo a muo- 
vere quelle vaghe intelligenze che 
chiamansi anime. Spesso non si sapeva 
perché qnella tale legge, quella tale 
costruzione, quella tale istituzione fa- 
cova vacillare il papato al di là delle 
Alpi, il trono dello czar all’ estremità 
dell' Europa, la schiavitù in America, 
la pena di morte dovunque. Era per- 
chè la tribuna di Francia bì era agi- 
tata. In talune ore un fremito di quella ' 1 
tribuna era un tremuoto. La tribuna 
francese parlava, tutto ciò che pensa 
sulla terra si accoglieva , le parole | i 
dette se ne andavano nella oscurità, i 
a traverso lo spazio, a caso, non im- 
porta dove. Non è che vento, non è 
che rumore, dicevano gli spiriti sterili | 
che vivono d' ironia , ed il giorno se- 
guente , o tre mesi dopo , o un anno 
più tardi , qualche cosa cadeva sulla i 
superficie del globo, o qualche cosa 
sorgeva. Chi aveva prodotto ciò? Quel 
rumore che ora svanito, quel vento 
che era passato. Quel rumore , quel 
vento era il Verbo. Forza sacra. Dal 
Verbo di Dio è uscita la creazione 
degli esseri ; dal Verbo dell’uomo uscirà 
la società dei popoli. 

« Una volta salita quella tribuna, 

T uomo che vi era non era più un i 
uomo: era quell’operaio misterioso che 
si vede la sera, al crepuscolo, cammi- 
nando celeremente e gittando nello 
spazio, con un gesto imperioso, i germi, 
le semenze , la messe futura , la ric- 
chezza della state, il pane, la vita. i 

« Egli va, viene, la sua mano si apre 
e si vuota, e si riempisce e si vuota 
ancora, la squallida pianura si com- i 
muove, la profonda natura si dischiude, 

P incognito abisso della creazione co- 
mincia il suo lavoro , le rugiade so- 
spese discendono , P erba si agita e 
pensa che la spica le succederà , il I 
solo nascosto dietro P orizzonte ama 
ciò che fa quell’uomo e sa che i suoi 
raggi non andranno perduti. Opera 
santa e maravigliosa ! 
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< L’oratoreò il seminatore. Kglipren- A una cosa. Voi dite: È nulla, è ud uo- , 

de nel suo cuore i suoi istinti, le sue fi mo che parla, ed alzate le spalle. Spi- i 

passioni, le sue credenze , le sue sof- ! I riti dalla corta vista ! è un avvenire 

ferenze, i suoi sogni, le suo idee, e le che germoglia, è un mondo che sbuccia I 



sparge a manate in mezzo agli uomini. ^ 
Ogni cervello è solco per lui. Una pa- I 
rola caduta dalla tribuna prende seni- I 
pre radice in qualche parte e diventa j’ 



« Due grandi problemi pendono sul i 
mondo ; la guerra deve scomparire e I j 
la conquista deve continuare. Codeste ' 
due necessità della civilizzazione ere- , 
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I scente sembrano escludersi. Come sod- 
i | disfare all' una senza mancare al- < 
l’altra ? Chi poteva risolvere quei due 
problemi ad un tempo? Chi l’ha fatto? 

Chi li ha risoluti ? La tribuna. 

■ La tribuna è la pace , e la tri- 
buna è la conquista. Chi vuole con- 
quiste mercè la spada ? Nessuno. I po- 
poli sono delle patrie. Chi vuole con- 
quiste mercè le idee ? Tutti. 1 popoli 
sono l’umanità. Ora , due tribune ri- 
j splendenti dominavano le nazioni , la 
tribuna inglese , facendo gli affari , e 
j la tribuna francese creando le idee. 

« La tribuna francese aveva elabo- 
rato fin dall’ 89 tutti i principii che 
j sono l’assoluto politico ed avea comin- 
[ ciato ad elaborare dopo, nel 1848, tutti 
i principii che sono l'assoluto sociale. 
Una volta cacciato dai limbi e posto 
alla luce un principio, lo gettava nel 
mondo armato o gli diceva : Va ! Il 
principio conquistatore entrava in cam- 
pagna, incontrava i doganieri alla fron- 
tiera e passava malgrado i cani di 
guardia ; incontrava le sentinelle alle 
porte della città e passava malgrado 
le consegne ; prendeva la strada di 
ferro, montava nel vagone, saliva sul 
vapore , percorreva i continenti, tra- 
versava i mari , affrontava i passeg- 
gieri sulle strade, sedeva al banchetto 
delle famiglie, s’introduceva tra l’amico 
e T amico , tra il fratello ed il fra- 
tello, tra 1’ uomo e la donna , tra il 
padrone e lo schiavo, tra il popolo ed 
il re , ed a quelli che gli domanda- 
vano : Chi sei ? rispondeva : La Ve- 
rità; ed a quelli che gli domandavano: 
D'onde|rieni|?jrispondeva: dalla Fran- 
cia. Allora, quegli che l’avea interro- 
gato gli porgeva la mano ed era me- 
glio cheiuna provincia annessa, era 
| | una intelligenza. Ormai, tra Parigi, 
metropoli , e quell’ uomo isolato , e 
quella città perduta in fondo ai boschi 
j o alle lande, e quel popolo curvato 
1 sotto il giogo, si stabiliva una corrente 
| di pensiero e di amore. Sotto l’intluenza 
i di quelle correnti, alcune nazionalità 
si affievolivano, alcuno si fortificavano e 
e si rialzavano. Il selvaggio si sentiva J 



meno selvaggio, il Turco meno Turco, , 
il Russo meno Russo, l’Ungherese più 
Ungherese , 1’ Italiano più Italiano. 
Lentamente ed a gradi , lo spirito 
francese, pel progresso universale, si 
assimilava le nazioni. In grazia a 
quella meravigliosa lingua francese , 
composta dalla Provvidenza con un 
meraviglioso equilibrio di molte con- 
sonanti per essere pronunziata dai po- 
poli del nord, e di bastanti vocali per i 
essere pronunziata dai popoli del mez- ! 
zogioruo, in grazia a quella lingua che 
è una potenza della civilizzazione e 
deH’umanilà, a poco a poco e pel suo 
solo splendore, quell’alla tribuna cen- 
trale di Parigi conquistava i popoli e 
li rendeva francesi. La frontiera ma- | 
feriale della Francia era cib che po- j 
teva essere ; ma non vi erano trattati 
del 1815 per la frontiera morale. La i | 
frontiera morale andava allargandosi i ! 

di giorno in giorno, o prima d’ un 
quarto di secolo forse, si sarebbe detto 
il mondo francese, come si è detto il j 
mondo romano. 

« Ecco cib che era ; ecco cib che i 
faceva por la Francia la tribuna, pro- 
digioso turbine d’idee, gigantesco ap- 1 
parecchio di civilizzazione, alzando per- 
petuamente il livello delle intelligenze : ■ 
nell’ universo intero e spargendo in 
mezzo all’umanità, un’enorme quantità 
di luce. > 

Victor Hugo nacque nel 1808. Al- 
l’età di cinque anni venne in Italia con 
suo padre, generale francese, che qual 
governatore della provincia di Avel- 
lino, intendeva a combattere il brigati- j 
faggio di quei tempi. Vide Roma, Na- 
poli, Firenze, e ritornb in Francia nel 
1807 , portando seco le reminiscenze 
grate delle belle città e del bel cielo 
d’Italia. Nel I8H lo troviamo in Spa- 
gna, sempre col padre là destinato in 
servizio dell’impero. Messo nel semi- 
nario dei nobili di Madrid vi fece al- 
cuni studii religiosi , utili a chiunque, 
necessari ai grandi scrittori. Reduce 
a Parigi la sua educazione fu quale 
la madre la volle, se non affatto re- 
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I triva , certamente non favorevole ai 
prandi principii della rivoluzione. Oli 
I fu maestro un proscritto dell'impero; 
e sotto le volte dell’ antico convento 
delle Feuillantines, dove la sua fami- 
glia abitava , la sua anima sarebhesi 
svolta chi sa a quali idee , se il suo 
genio non fosse stato più forte dei 
precetti e delle massime tradizionali; 
11 suo precettore fu arrestato e messo 
| | a morte. L’anima del giovine Hugo ne 
i ! fu profondamente commossa ; le pas- 
I 1 sioni religiose e politiche lo spinsero 
a scrivere ; ed i suoi primi versi sono 
: | improntati di quegli interni travagli 
a cui è condannata quasi sempre l’a- 
nima giovine del poeta. L’opera / van- 
taggi dello studio, scritta in versi quando 
contava appena tre lustri , gli porti 
nome e fama e ne fece una speranza, 
un avvenire della repubblica letteraria. 
L’ accademia francese negò il premio 
i a quel libro, uon volendo credere che 
esso fosso il parto di un giovane. Il 
suo nome volò per tutta Francia e per 
i ogni parte di mondo dove si leggono 
e studiano libri francesi. Ogni dramma 
del nuovo scrittore commove profon- 
damente ; i suoi romanzi svolgon prin- 
cipii , agitano gli animi , hanno uno 
I scopo eminentemente morale e spin- 
i gono verso di cs§o la società con forza 
irresistibile. La Corte di Carlo X lo 
ama e gli è larga di favori ; sotto 
Luigi Filippo egli 6 pari di Francia 
ed accademico; le sale della piazza 
reale dove riunivansi quanti nelle arti, 
nelle lettere e nelle scienze orano in- 
signi, non avevano altro re che Victor 
Hugo, non si chinavano riverenti che 
davanti al giudizio ed al genio di lui. 
Naturale inclinazione alla liberta, amo- 
re grandissimo al progresso, studi pro- 
| fondi nella filosofia della storia ave- 
vano finalmente fermato il suo pensiero 
politico nell’ attuazione della massima 
civiltà e della massima libertà; quindi 
la rivoluzione del 1848 lo trovò dalla 
sua parto ed ebbe in lui un forte, un 
coscienzioso campione. Nei pochi anni 
della francese repubblica, la sua vita 
si riepiloga nelle parole onestà, disin- 







teresse, caldo patriottismo, libertà. Esi- 
liato da Luigi Napoleone insieme ai 
più coscienziosi e liberi intelletti fran- 
cesi, andò a trovare nelle isolette nor- 
manne di Jersey e Guernesey asilo e 
riposo. Ed oggi vive ancora su quelli 
scogli con la sua diletta famiglia, in 
mezzo ai suoi libri ed ai marinari che 
teneramente lo amano. 

Ma quali memorie egli portò seco 
in quel luogo di asilo ? le memorie le 
più potenti a concitare perennemente 
l’anima dello scrittore. La morte del 
suo precettorei i trionfi nella lettera- 
tura I la benevolenza di una Corte I 
il principato del genio I la perdita di 
una figlia e del genero annegati, scena 
terribile al cuore di un padre! le glo- 
rio della rivoluzione I il risorgimento 
della repubblica ! il colpo di Stato I il 
risorto impero che spegno tutto e con 
mano possente afferra i capegli della 
Francia 1 la disfatta 1 l’esilio ! 

Ma tra le belle come le triste me- 
morie il genio coglie la verità ed il 
diritto ; ed anziché allo sfogo di gioie 
e di dolori , ei si consacra al bene 
della travagliata umanità. Chi legge 
i Castighi , le Contemplazioni , la Leg- 
genda dei Secoli, i Miserabili, e l’ultimo 
suo libro sulla vita del mare , trova 
sempre la parola dell’apostolo dell’u- 
manità che consola , medica , fa spe- 
rare, addita un avvenire a colori di 
luce e di felicità. 

Victor Hugo ama l’Italia ; e gl’ita- 
liani hauno un culto per Victor Hugo. 
Abbiamo comuni speranze , come fac- 
ciamo voti comuni. 

L’ultimo libro scritto dal gran poeta 
è dedicato da lui al popolo di Guer- 
nesey con queste parole : — Dedico 
questo libro allo scoglio di ospitalità 
e di libertà, a questo canto di antica 
terra normanna ove vive il piccolo po- 
polo del mare, all’isola di Guernesey, 
austera e soave , mio asilo attuale , 
probabile mia tomba. — 

Il mondo aspetta ancora da Victor 
Hugo parole ed idee. E noi facciamo 
voti perchè egli non venga meno alle 
speranze del mondo. 
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l Angelo Brofferio non è più. La sua 1 
j salma oggi scende nella tomba A J 
sessantatre anni il suo estro poetico l 
era lo stesso che lo animò nella sua 
■ ridente gioventù. Pochi giorni or sono 
dettava un inno di guerra ! Ahimè 
questa guerra libererà la Venezia, ma 
al Brofferio non fu concesso bearsi in 
tanta gioia e felicità. 

Stiamo scrivendo la sua biografia , 
che pubblicheremo. (Vedi Panteon dei 
vivi e dei morti edito dalla tipografia 
dir. Gernia, Milano). 

Per ora ecco P inno di guerra 
che quell’ anima ardente dettava po- 
chi giorni prima di abbandonare la 
terra. 



Dagli spalti vigilati 
Grilloranci — Chi va là ? 

— Dell'Italia siam soldati 
Portiam guerra e libertà. 

Sa corriamo, ecc. 

Nostre son quesl’alme sponde, 
Nostri i Doridi seiuier : 

L'aria, il Cielo, i campi e Tonde 
Ti respingono, o slranier. 

Sa corriamo, ecc. 

Gente ansonia, a nobii fato 
L'astro tuo fallir non può : 

Re Vittorio lo ha giurato 
Che giammai non spergiurò. 

Sn corriamo, ecc. 



| 



Dalle spade il Aero lampo 
Troni e popoli svegliò : 

Italiani al campo, al campo, 

È la madre che chiamò. 

Sa corriamo in battaglioni 
Fra il rimbombo dei cannoni , 
L’elmo in testa, in man Tacciar 
Viva il Re dall' Alpi al mar. 

DalTEridano al Ticino, 

Dal sicano al losco suol, 

Sorgi o popolo Latino, 

Sorgi e vinci : Iddio lo vuol ! 

Sn corriamo, ecc. 

Delle pugne fra la gioia 
Ci precede col valor 
Il Baiardo di Savoia, 

Di Palestra il vincitor. 

Sa corriamo, ecc. 



Già la chioma irato e Aero 
Scuote il veneto Leon : 

Sorgi e torna, o gondoliere, 

A intuonar la ina canzon. 

e 

Sa corriamo, ecc. 

Della gloria nel cammino, 

Sovra il prode italo suol 
Splenderà di san Martino, 

Splenderà di nuovo sol. 

Sa corriamo, ecc. 

; j 

Farà pago il Dio de'forti 
Di più secoli il desir: 

Peggio assai di mille morti 
È l’obbrobrio del servir. 

Sn corriamo in battaglioni 

Fra il rimbombo dei cannoni, 

L’elmo in testa, in man Tacciar 

Viva il Re dall'Alpi al mar. 
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: L'étude et la connaissance des bea a x arls, 
soni sans aurun duole ce qui peut le plus 
agréablemenl occupar Ics hommes , Ics 
dlstraire et les délasser de leurs soucis et 
de leurs travaux. Ils uni sussi l'avantapc 
de joindre l'utile à l'agréable ; car l'amour 
des arls et des Sciences élablit cotte vraie 
gioire qui distingue un peuple d ue autre 
peuple, et fise la supériurité morale qui 
doit le rendrc à jamais illustre. — Tuul 
peuple qui n'a puint cullivi' les arts, doit 
étre condamné a vivrò inconnu- *• 

Voltaim. 

A lous les cirurt bien nés, que la patrie 
est elitre I » 

Lo stesso. 



FllAiCE8(!0 ANTONIO DE BLASIS 



Celeberrimo compositore di musica, lette- 
rato, scrittore profondo, ardente o sincero 
patriota , apparteneva ad antica famiglia 
patrizia napolitano, la quale, divisa in due 
rami c trapiantatasi in Napoli o Sicilia, fu 
sempre feconda d'uomini illustri nella ma- 
gistratura , nel foro , nelle lettere , nelle 
scienze , nella carriera militare e nella 
ecclesiastica, e occupando posti eminenti 
alla Reale Corte. Tradizioni storiche e al- 
cuni monumenti sepolcrali, sparsi in varie 
città della bassa o media Italia, in ispecie 
a Roma, a Firenze, a Bologna, eternarono 
la memoria della famiglia De Blasis. 

F. A. De Ulasis nacque in Napoli, la terra 
della scienza e dell'armonia, nel I76i>, da 
Pasquale De Blasis, vice-ammiraglio, e che 
poi prese servizio nella marina spagnuola 
alla domanda che quel governo ne fece 
al Borbone di Napoli , e da una Zurla di 
Napoli , anch' essa di famiglia patrizia , e 
cugina del cardinale Zurla. F. A. De Blasis, 
a motivo de' suoi natali , era destinato a 
percorrere una brillante e avventurata car- 
riera, sia occupando primari posti nel ci- 
vile , o nel militare , sia alla Corte, aven- 
doci alcuni potenti congiunti. Perciò sino 
dalla prima età, volendo suo padre c 



suo zio, colonnello di marina, farlo appli- 
care all' arte nautica, venne messo in un 
reai collegio, dove in breve apprese tutto 
cid che riguardava la scelta professione. 
Uscitone appena tredicenne , fu collocato 
in qualità di aspirante sopra una fregata 
napolitana, comandata da Don Pasquale 
Borras, suo zio dal lato materno, il quale. 
Grande di Spagna e Gran Croce di Malta, 
trovavasi al servizio del Re di Napoli, in 
qualità di ammiraglio guniti alberi. 

Ma l'antipatia del De Blasis pel mare, e 
la grande idea politica che allora già in- 
cominciava ad occupare la studiosa gio- 
ventù, bramosa di progresso e di vedere 
la patria degnamente occupare fra le na- 
zioni incivilite e libere , il seggio che le 
spettava , costrinsero 1’ ardente giovine a 
dimettersi dal grado ottenuto, a mezzo del 
quale , mercé i suoi precoci talenti e la 
influenza de'suoi naturali protettori, pote- 
vano farlo giungere ai primi onori della 
marina napolitana, che allora di molto mi- 
glioravasi e già dava a pensare alle ma- 
rine straniere , comandata , qual' era , da 
un Caracciolo. 

11 giovane De Blasis, nonostante gli studi 
matematici e quelli dell'arte nautica, oc- 



Digitized by Google 




V 

I 



— 94 — 




cupavasi anco di quelli delle lettere e 1 
della musica, di quell'arte che affascina e é 
inebria il mondo intiero, e alla quale in- 
fine , dal suo genio e dal suo sentire at- j 
tratto, interamente si consacrava. 

Entrato , non senza grande opposizione , 
per parte dei parenti, nel famoso Collegio 
di S. Maria di Loreto, diretto dal Fenaroli, 
successore di Durante, seppe si fattamente 
procacciarsi T affezione del maestro, che 
ben presto, aiutato dalle amorose sue cure, 
potè con facilità e sollecitudine percorrere 
c studiare tutto ciò die comprende la teo- 
rica e la pratica di un' arte profonda ed 
estesa. La cognizione delle matematiche 
non poco contribui alle dottrine del Do Bla- 
sis, il quale potè con questo aiuto apprez- 
zare le origini, la natura, la influenza e 
potenza dei suoni e degli accordi , cosa 
necessaria al compositore per scegliere e 
disporre fra essi quelli già adattati all* es- 
pressione che vuole si abbiano i suoi 
canti e la sua strumentazione. — Poi non 
contento il maestro Fenaroli di tali studi, 
e volendo impiegare ogni mezzo per per- 
fezionare e compiere l'educazione dell'al- 
lievo suo prediletto, fecegli studiare anche 
le opere di Durante, di Feo, di Leo, di Con- 
tumaci ed altri che fecero chiamare questa 
epoca il Secolo doro della Munirà. 

Il De Blasis, sempre più invaghito del- 
l'arte sua, vi si diede a tutt’uomo, e presto 
divenne l'emulo dei compositori contem- 
poranei. — Egli esperimentò i suoi talenti 
tanto nel comporre le semplici burlette ossia 
farse della sua gioventù , come i drammi 
seri della sua piena età : e se gli ultimi 
pel facile giro del gusto non restarono sulle 
nostre scene (come pure quelli dei suoi 
contemporanei), le prime ancora si ese- 
guivano sulle scene napolitane. Le messe 
e le altre composizioni sacre da lui scritte 
per 1 Conservatori! , tuttora si ascoltano 
con piacere ed interesse. 

Nel 1774, uscito col titolo di maestro, 
dal collegio musicale, dette un primo sag- 
gio di sé, col Geloso ravveduto , ossia i Pazzi, 

V Isola di Della Marina , Adone e Venere, lo 
Sposo in periglio, la Zulima , il Burbero di 
buon cuore, la Donna capricciosa. — • Ol- 
tremodo lusinghiero fu l' esito di queste < 
opere, in cui si osservò un grande prò- f 



gresso nella parte strumentale, alquanto j 
trascurata dalla maggioranza dei musicisti 
d’ allora. Noteremo anco, che il nostro gio- j 
vino maestro si faceva spesso il colla- 
boratore de’suoi librettisti italiani e latini. t 
— Scrisse in questo periodo di tempo , 
varie Messe, Diri!, Mottetti, Mitereri, Magni- 
ficai, Credo, Musica di ramerò, istromentale, 
prendendo a modello llaydn, Mozart, Boc- 
cherini, ch'egli fu il primo a fare co- 
noscere in Napoli , nei concerti che in 
casa sua si eseguivano , casa divenuta il 
convegno degli artisti , letterati, dotti , e 
degli stranieri che venivano a visitare la 
bella Partenope. 

Le composizioni del cavaliere De Blasis 
percorsero tutta la Penisola , quindi parte 
della Francia, dell’ Inghilterra, della Spa- 
gna , eco., ed eseguite da tutti i rinomati 
cantanti pei quali furono scritte, e sempre 
ottenendo l' universale plauso. De Blasis 
successe a Ci mucosa, uno de’suoi maestri 
ed amicissimo della di lui famiglia. I bril- 
lanti suoi successi gli procurarono la chia- : | 
mata in Venezia, onde occupare il posto 
di maestro del Conservatorio dell'Ospeda- ; I 
letto, surrogando Sacchini che partiva per 
la Francia. In quel torno il nostro maestro 
compiva il decimonono anno ; gli fu di > 
sommo onore lo essere prescelto, tra molti i 
concorrenti di merito e in si giovano età, j 
qual successore a Sacchini. 

Egli scrisse por questo rinomato stabili- 
mento filantropico e musicale, tre oratori 
in latino : Absalom , Mulier Tlucuitis ed i 
Ahimè lek, componimenti magistrali che molto 
onore gli fruttarono. Quindi passò maestro 
del Conservatorio dei Mendicanti , della 
stessa città, e vi scrisse diverse composi- 
zioni sacre, tra le quali un Misercre , pezzo \ 

classico. In questi lavori egli si appalesò 
anco come grande organista, organista j 
improvvisatore. Esso da quindici anni ebbe 
l’onore di essere ammesso al grande con- 
corso di contrappunto e di suono d'organo, 
che si faceva tutti gli anni nel celebre 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto 
in Napoli, a cui egli apparteneva. — In 
questo rinomato concorso, ove presiede- 
vano i primi professori, compositori e di- 
lettanti di quella capitale, dovevano mo- 
strarsi tutti quelli che si credevano capaci 
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di corrispondere alle esigenze del regola- 


modo , sviluppandolo , svariandolo in tal l 


mento su cui era stabilito. Fra d'uopo dar j 


i guisa che contentò i critici più sottili. — 




prova di grande studio , di profonda co- 


Appena ebbe egli terminato, un altro prò- ì 




gniziono del contrappunto, dell' armonia, 


fessore gli si avvicinò porgendogli un altro , 




di maestria nel trattare l'organo e di di- 


tema di fuga , ma in minore , essendo il 


1 sposizione all’ improvvisare. — Cotesto con- 


primo in tuono maggiore, ed in altro tempo. ! 


! corso era una solennità musicale che in- 


Subito che il De Diasi» l'ebbe scorso col- 


flainmava la mente, e faceva palpitare di 


l’occhio, lo suonò e lo condusse in modo | 


, desiderio, di timore, di speranza tutti quelli 


assai diverso dal primo, e maggiormente j 




che erano nati per distinguersi nella bella 


sorprese l'uditorio. — Un terzo ed un i 




arte della musica. Tutte le classi le più 


quarto maestro posero sul suo leggio altri 




distinte e le più colte di Napoli vi accor- 


due tomi fugati in diversi tuoni e di metri 


! 




revano onde assistere ad uno spettacolo 


difficilissimi, come per sfidare l'ingegno e 






sì interessante. Fra gli alunni destinati a 


le dita del giovinetto. Egli se ne avvide 






concorrere, il giovinetto F. A. I)c lilasis non 


e sorrise. — Dopo un istante di riflessione, 






era Tubano. — Si avvicinò il giorno tanto 


istante in cui la sua mente gli dipinse ra- 






desiderato. 1 giudici presero posto o gran- 


pidissimamente il gran quadro che vo- 


1 




dis8Ìmo era il numero degli auditori. Fe- 


leva tratteggiare, con piglio che dimostrava 






naroli, maestro in capo del Conservatorio, 


una forza d’ ingegno al disopra dell’ età 




con accanto uno de’ suoi prediletti scolari, 


sua, svolse il primo tema, c dopo il se- | 




r.imarosa, ed il principe d’Ardore contrap- 


j condo ; quindi il terzo ed ultimo il quarto, j 




puntista c suonatore d'organo, occupava il 


e sempre trattandoli diversamente da che 


! 


primo seggio in quell’areopago musicale. 


aveva fatto; — in seguito li trattò alter- j 




La schiera degli altri maestri che onora- 


nativamente, ed intrecciandoli, e persino 




vano la scuola napolitana gli facevano 


si avrebbe detto che li conducesse a paro, i 




corona. — Non pochi allievi si distinsero 


tonferà la velocità delle sue dito c l'in- 1 




nel concorso e ne furono premiati chi por 


gegno con cui legava un tema all'altro. 






scienza di contrappunto, chi per essere 


Qui irruppe l’universale applauso. La va- 






valente suonatore d'organo e chi per ini- 


sta sala echeggiò di battimani e delle 




provvisare con uno stesso strumento sovra 


parole entusiastiche di lodo. — Si ero- 




temi dati dagli astanti. — Scese nell' ar- 


dette terminata l'improvvisazione del Bla- 




ringo musicale, quasi ultimo, il più giovane 


sis, ed ognuno si preparava ad uscire 




di cotesti atleti, il De lilasis. 


dalla sala, ma un suo preludio richiamò 






Fi si presentò innanzi ai suoi giudici 


l'attenzione del pubblico, ed egli fece 






con modestia, ma nello stesso tempo lo si 


udire un motivo che si vide essere un fi- 






scorgeva pienamente sicuro di sé stesso. — 


naie. Cotesto motivo era anche fugato ed 






Comparso appena, la sua giovinezza colpi, 


improvvisato, e di quando in quando si 






eccitò sorpresa e qualche sorriso; — si 


udivano a guisa di reminiscenza i temi che 




! 


dubitava , si temeva per esso. • — Egli ri- 


si erano dati al giovine compositore. 






sposo con franchezza a tutte le interroga- 


Tale motivo dominava quantunque si 




i 


zioni che gli furono fatte dai piu dotti 


frammischiasse agli altri e s'intrecciasse 




maestri, a tutte le difficoltà, a tutti i dubbii 


colle loro melodie, e però tutto era con- 




| che gli esponevano sulla teoria c sulla 


dotto con ragione e chiarezza. Se aflfer- 




; ; pratica, e ne usci trionfante. — Quindi fu 


rava un motivo altrui e lo congiungeva 




invitato a provare colla pratica dell'organo 


al suo, ciò era fatto con buon gusto; se 


le teorie della sua scienza. Ottenne pieno 


gettava una sua idea fra quelle degli al- 






successo. — Un vecchio maestro, dopo di 


tri, non evitava l'armonia, né distruggeva 






avere scritto sur un pezzettino di carta un 


l'unità che si era prefisso in questo com- 






tema di fuga, glielo presentò, perchè lo 


poni mento. — insemina tutto ciò trattò 






trattasse secondo il suo estro. Il giovinetto 


con scienza e con pensiero sublime. Il ! 




l’accettò. Prima lo fece udire come l'aveva 


3 trasporto degli astanti giunse al colmo. 


ì 

i 

1 


scritto l' autore , quindi lo trattò a suo 

1 


| Difatti ciò che si udì aveva alquanto del 

j 


1 
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prodigioso. — 11 giovine Blasis , fatto di ! 
porpora, la fronte grondante sudore, gli i 
occhi scintillanti, si gettò fra le braccia 
del suo carissimo maestro Fenaroli, in se- 
gno di gratitudine c di affetto, e ricevette 
un abbraccio del suo condiscepolo Cimarosa. 

Gli altri maestri molto pure si congratu- 
larono con il giovino alunno, in cui il 
talento avanzava gli anni. Egli stesso lieto 
di questo suo trionfo, non dimenticò mai bai 
giorno che riputò , come sempre asseriva, 
uno dei più deliziosi della sua vita. 

Ma la musica ecclesiastica non fu la 
sola cui si limitasse, giacché scrisse per il 
teatro di S. Samuele: l ’ A r minio (maniera 
di Gluch), e la Didone abbandonala inailo 
stilo di tornelli) , drammi tragici , h cui 
musica fu trovata piena di espressione c 
di bellezze di primo ordine ; — e pel teatro 
di S. Moisi', il llurbtro beucfifo , che tanto 
piacque , da riprodurlo nelle successive 
stagioni teatrali. 

Il brillante nostro giovinetto, nonostante 
tanti lavori, non dimenticava la patria e 
la politica, che poteva salvarla. Sparso 
nelle società di uomini dotti e di quelli che 
reggevano la Repubblica già divenuta troppo 
ter rliiii, come essi dicevano sospirando , 
approfittava de'loro discorsi, studiava uo- 
mini e cose , o raccoglieva tutto ciò che 
poteva essere utile al suo paese. 

S' incominciava a presentire Io scoppio 
degli avvenimenti che si accumulavano 
sopra tutta Europa; — il cuore del gio- 
vane patriota balzava di speranza e bra- 
mava di agire. Mentre tornirà lo invitava 
a direttore del teatro inglese, egli ritornò 
a Napoli , che doveva ben tosto essere 
campo di terribili scene. Fu accolto con 
piacere dalla sua famiglia e dai suoi nu- 
merosi amici, i quali, secondo le loro opi- 
nioni si preparavano ad affrontare il moto 
che riceveva il suo impeto dalla Francia. 

I consiglieri più avveduti di Ferdinando, 
che molto sapevano e che con ragione j 
temevano F acciecamento suo, e l'iiiipru- 
dente sua fiducia nello straniero ches'im 
padroniva del governo, nulla ottennero 

da lui. Le redini dello Stato erano in mano 
di Carolina o di Acton. 

II partito patriotico repubblicano si pre- e 
parava ad agire energicamente. A tale uopo * 



si radunava in società segrete, in club, in 
loggie massoniche ed assisteva assidua- 
mente alle lezioni de' grandi pubblicisti 
che volevano una patria gloriosa. Egli fre- 
quentava in pari tempo 1' Accademia dti 
Caroli li, il più elegante e rispettabile con- 
vegno dell'aristocrazia, c delle persone le 
più distinte per impieghi, per talenti, ecc. 
Don Pasquale De Blasis, suo padre, fu uno 
dei fondatori di questo simpatico stabili- 
mento , anche ricercato dai primi perso- 
naggi forestieri. Il figlio del vice-ammiraglio 
trovavasi spesso con una parte di quella 
jrutuue dardo che occupavasi , oltre di 
divertimenti e di arti cavalleresche, an- 
che dei mezzi onde potersi liberare dal 
giogo del despotismo, c che non potendo 
raggiungere tale scopo, seppe morire eroi- 
camente. Lo stesso accadde IH) anni dopo, 
in tutta la sventurata c gloriosa Italia ! 

Il De Blasis si slanciò sulle orme degli 
ardenti promotori del progresso politico e 
seguaci dell'80, i quali spargevano le idee 
che un giorno dovevano cangiare la so- 
cietà mondiale. Egli manifestò i suoi sen- 
timenti con discorsi , con i suoi scritti c 
con inni patriottici musicati da lui stesso; 
ma fu vigilato. 

In questo tempo d' indecisioni e di tur- 
bolenze, il De Blasis, volendo sfuggire alla 
vigilanza del governo, sottoscrisse due con- 
tratti pe'teatri di Roma , ove le sue opere 
furono accolte col massimo favore. Frat- 
tanto fece la conoscenza di una gentil 
donna della famiglia dei Coluzzi, la quale 
distinguevasi per avvenenza e per ingegno, 
e coltivava con successo la pittura, la poe- 
sia c la musica. Entrambi .-i piacquero, 
e col consenso de'loro genitori si celebra- 
rono i loro sponsali in Napoli. Da questo 
connubio nacquero Carlo e Teresa, di cui 
faremo menzione. 

Scoppiò la rivoluzione in Napoli. I pro- 
motori si misero alla testa. F. A. De Blasis, 
con tutta l'animosa gioventù aristocratica, 
i pubblicisti e la classe più istruita della 
società, invaso ed esaltato dai principi! filo- 
sofici e politici dell'BO, si abbandonò a que- 
sto grande e terribile movimento che la Fran 
eia nel rigenerarsi fortemente alimentava. 

In questa sanguinosa lotta del potere 
arbitrario-tirannico, contro le leggi di na- 
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tura, i diritti dell'uomo e la libertà, il Ile 1 
I Blasis sacrificò a questi nobili e generosi o 
sentimenti tutto il suo ricco patrimonio. 

Il padre, allontanato dalla Corte, come tutti 
gli altri gentiluomini che parlavano franca- 
mente a Ferdinando e per il bone della sua 
dinastia, come pel bene del popolo, lasciò 
il posto agl'intriganti ambiziosi, prepotenti, 
e che ponevano in opera ogni mezzo per 
i schiacciare un popolo che bramava un 
governo umanitario e giusto. 

I II vice-ammiraglio, calunniato come al- 
tri, di avere parteggiato per la Repub- 
blica e di corrispondenze con la Francia, 

) fu spogliato de' suoi beni. Suo figlio fu 
imprigionato, prima ai Granili, da dove si 
usciva per andare ai patiboli; e per combi- 
nazioni indipendenti dal governo, fu tra- 
dotto a S. Maria Apparente, altra prigione 
di Stato, da dove usci a forza di oro. 

I briganti, ossia sanfedisti assoldati dal 
Buffo, saccheggiarono il palazzo de’Dc Ria- 
sis, e carte importanti di famiglia , scritti 

j politici ed artistici, tutto fu dato alle fiamme 
| di unita a molte opere teatrali. 

II partito liberale italiano avendo avuta 
la peggio , fu d‘ uopo fuggire la tirannica 
Carolinad' Austria, l'esecrato cardinale Ruffo, 
l' inventore del Sanfedismo , ed il crudele 
Nelson. 

Allora tutti quei cuori generosi, quei no- 
bili patrioti , ingannati , traditi nelle loro 
speranze , divennero , quando ricomparve 
la tirannide borbonica, aiutata dagl'inglesi 
(nazione libera, filosofica, umanitaria!) suoi 
schiavi, o sue vittime. Tre mila patrioti 
ebbero la fortuna di sfuggire ai ferri ed 
ai patiboli , ed il cav. F. A. De Blasis , fu 
tra cotesto numero, e condusse seco la sua 
famìglia. Prese stanza in Marsiglia. 

Perduti in tal modo tutti i beni e gran 
numero di potenti amici , lungi dai pa- 
renti di Napoli e Sicilia, Francesco Anto- 
nio videsi costretto, onde trarre la vita 
col genitore , che aveva seco , e la fami- 
glia tutta , ricorrere all' arte che già lo 
aveva reso celebre. — Mentre egli occu- 
pavasi dell'insegnamento e della composi- 
zione , occupavasi pure unitamente a sua 
moglie , donna istruttissima , dell’ educa- 
zione dei loro figli, ch’essi vollero artistica 
e letteraria. 



Virginia, nata a Marsiglia, nel 1807, dopo j 
dì essere stata una brillante danzatrice 
(educata alla scuola di suo fratello), di- 
venne , studiando la musica ed il canto 
sotto suo padre, una delle celebrità mu- 
sicali dei nostri tempi , mostrandosi grande 
attrice-melodrammatica sopra i principali 
teatri di Kuropa. Teresa fu una distintis- 
sima suonatrice di pianoforte e composi- ; 1 
trice, attrice e cantante francese abbastanza 
rinomata, morta tostò in Firenze. — Farlo, 
anch'esso nato in Napoli, si acquistò nome ; 
di danzatore, coreografo, maestro e scrit- 1 
tore di merito distintissimo. 

Il nostro F. A. De Blasis, durante un 
soggiorno di vari anni in Marsiglia , fu 
compositore e direttore dell’ opera in mu- 
sica di quel Grand Tliedtre, e della Loggia ; 

Scozzone Massonica. Fu pure nominato a i ! 
direttore compositore dei famosi Concetti 
Spiritisele di quella città. In quoll'epoca com- 
pose anche una cantata -.Psychi; una scena e j 

quartetto , il cui soggetto era Ifigenia in j 
Tumide; altre cantate: Il Giudizio di Pa- 
ride, Apollo e le Muse, Una invocazione all'E- 
terno ; — una raccolta di 30 romanze, quar- ; 

tetti per banda, varie sinfonie , suonate e j 

concerti per pianoforte, e musicò vari inni 
nazionali di Gianni , per le Soiree s del ; j 
generale Cervoni, di cui era amicissimo. | I 
Indi percorse tutta la Provenza, ove molto 
coltivavasi la musica, la poesia c la danza, 
e si fermò alquanto a Nimes, Montpellier, j 
Tolosa, ecc., facendovi eseguire le sue com- 1 ! 
posizioni. Quindi si stabili a Bordò. In j ! 
questa città insegnava il canto, la musica, | 1 
il suono, c compose cinque grandi opere ! j 
francesi: Onfale , .1' Ira d" Achille , Dibutade | 
ossia F Origine del disegno, le Tre Sultane , 
Equivoco sopra equivoco , fi Trionfo della 
pace, Almanzor o la Prova della gioventù, 
di cui scrisse il libretto francese, una can- 
tata funebre per la morte di G retry, e dieci 
cantate c scene liriche, dodici grandi sin- | | 
fonie, alla maniera di llaydn, quintetti c 
sestetti , seguendo lo stile del Boccherini , j 
suonate e concerti per violino e gravi- ì 
cembalo, musica di balli, fra i quali, quelli 
del di lui figlio : Dafni e Pandrosa, Achille | 
e Br incide, Fedra, Ermanno e Lisbona, Ol- \ \ 
stati , ecc. Pubblicò pure : un metodo di j 

canto, di viola, di pianoforte, un trattato ! 
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di armonia completo, ed arie e duettini di 
camera sopra parole di .Mctastaaio ; — 
scrisse libretti d' opera , inni patriottici, 
una storia della musica dei suoi tempi, 
e cantate massoniche pel f rande Oriente 
di Francia, di cui era Rosacroce, composi- 
zioni per orbano , e memorie della rivo- 
luzione di Napoli. Fu nominato direttore 
de' Cantarli pubblici , e della Società Filar- 
monica, e collaboratore del Mmeo Polima- 
lieo. Anche qui la sua casa era il convegno 
di tutti i letterati, gli artisti, gli scienziati, 
e degli uomini politici. 1/ illustro C.an- 
ning, ministro d'Inghilterra, che per dis- 
sapori politici si era ritirato a Bordò , ove 
fatta relazione con F. A. De Blasis , che 
già conosceva per fama , lo invitò ad 
essergli amico , e maestro di musica e 
di pianoforte alle due tiglie. Contentissimo 
di tale circostanza fu il nostro De Hlasis. 
— Per lo più, dopo la lezione, il ministro 
inglese e sua famiglia s’ intrattenevano 
accademicamente nelta loro nativa favella, 
di musica, non che di belle arti e di politica, 
col compositore divenuto loro amico. Molto 
gli si chiedea delle vicende politiche di 
Napoli, e l'ascoltavano attentamente per 
aver contezza di molti particolari che la 
storia doveva tacere. — l T n giorno , il 
De Hlasis ragionando filosoficamente e con 
grando convinzione della potente influenza 
della musica sul fisico ed il morale del- 
I' uomo, lottava con alcuni che negavano 
codesta influenza dei suoni, loro spiegando 
le sue teorie a tale riguardo c la propria 
esperienza. Canning appoggiava l'opinione 
del suo sapiente maestro. Il De Blasis 
trionfò citando de'fatti cui prese parte. Per 
caso il direttore generale della polizia a 
Bordò, signor Pierre Pierre, trovavasi de- 
gente per profonda e cupa melanconia; 
infruttuosi riuscivano tutti i soccorsi me- 
dici. Il cav. De Blasis, che frequentava la 
famiglia Pierre Pierre, osservò i sintomi di 
tale malattia ed ebbe la cortezza eh' essa 
era semplicemente morale. — Un giorno 
egli chiese di vedere l' ammalato nello 
stato di maggiore sofferenza. Ciò gli fu con- 
cesso. F.ntró nella stanza del signor Pierre 
Pierre , senza esserne veduto , e si mise 
al pianoforte. Incominciò a preludiare in 
tutti i tuoni, — ed il malato ascoltava 



con una specie di compiacenza i suoi ac- 
cordi; egli esegui delle cantilene complete: 
ora, variava melodia, ora cangiava ritmo, 
a misura dio osservava l’ effetto che la 
sua musica produceva sovra il sofferente. 
Quando egli aveva terminato, il sig. rierre 
Pierre ricadeva nella sua cupa melanco- 
nia ; — ma quando il musicista riprendeva 
i suoi concenti , 1' ammalato riacquistava 
i sensi e sentivasi alleviare. Intanto lo 
stato di sua salute migliorava , e nello 
spazio di alcune settimane egli ne fu 
completamente guarito. Tale guarigione 
aveva del prodigioso, e molto onore procac- 
ciò al musicista filosofo. Il Canning, mera- 
vigliato di tanto successo , scherzò con 
quella spiritosa amabilità che lo caratte- 
rizzava, sopra la sconfitta degli avversari 
del De Blasis. Questi, col potere dell'arte, 
di cui conosceva tutti i segreti , ottenne 
in Parigi gli eguali risultamenti sovra una 
malattia morale del maresciallo Suchet. — 
In Marsiglia , il nostro compositore fre- 
quentando la casa del generale Cervoni, 
uno de'favoriti del nuovo Cesare, c quelle 
del prefetto Thibaudeau, del direttore ge- 
nerale di polizia d' Épernon, e di Ilarras , 
(tre dei più eminenti ma moderati con- 
venzionati) diede nuove e soddisfacenti 
esperienze sovra varie persone annesse a 
codeste società. 

Il De Blasis era persuasissimo che vi 
sono de’suoni, degli accordi e detlemovenzc 
nella musica, capaci di produrre a vicenda 
l'affetto, o l'odio ; — l'amore o la collera ; 
— 1' umiltà o 1' alterigia ; — la rozzezza 
o 1’ eleganza ; — l’ ira, 1' eroismo o la vi ■ 
giuccheria; — la calma, l'agitazione, il 
piacere, la tristezza, il dolore, l’orrore, ccc.; 
infine le idee, le impressioni, i sentimenti, 
le passioni che formano i diversi carat- 
teri. Con questi studi e coll" ingegno , si 
giunge a fare una vera musica che parla 
al cuore ed alla mente. 

Il De Blasis lasciò Bordò, e recossi a 
Parigi ed in Inghilterra, seguendo le orme 
de'suoi figli Carlo e Virginia , la cui car- 
riera brillantissima molti onori procacciò 
loro su quelle scene importanti. Il De Bla- 
sis scrisse ancora molto pel teatro c pei 
concerti , ed ottenne invidiabili successi. 
Frequenti viaggi fece egli per Londra; 
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ed ognora ne ritrasse onore e vantaggio, 
insegnando e componendo pc'teatri e pei 
concerti filarmonici di quella metropoli , 
musicando cantate e ballate inglesi , co- 
noscendone bene la lingua. Mise in mu- 
sica le famose odi di Pope, ( Santa Cecilia), 
di Drydon, [La feria di Alessandro), di 
Brown, (f,a cura di Saullt\ di f.ollins, (le 
passioni). Virginia per ben tre anni sostenne 
in Parigi il repertorio melodrammatico ita- 
liano e francese, alternativamente al Teatro 
italiano, ed al Grand Opdra, ne’ quali il di 
lei genitore era divenuto uno dei maestri 
alla moda. 

Di ritorno in Italia, egli accompagnò la 
sua Virginia nelle primarie città, ove ella 
ognora entusiasmava il pubblico , colla 
potenza della sua voce , del suo editto , 
e dell' azione, qualità cito unite caratteriz- 
zavano l'artista modello. — Dopo vari anni 
di gloriose e ripetute escursioni in Inghil- 
terra ed in Francia, egli si stabili a Firenze. 

In questa città fu colpito, nel maggio 1838, 
dalla morte della sua adorata figlia, e fu 
prodigio ch'egli non ne morisse di dolore. 

— ■ Gli onori che tributarono alla donna 
celebre per virtù e per talenti , il monu- 
mento marmoreo che gli venne cretto in 
Santa Croce, ed il compianto generale, 
calmarono alquanto lo sventurato geni- 
tore. Però , ci sempre si occupava di lei , 
con composizioni di vario genere in cui sfo- 
gava il suo dolore. La più rimarchevole fu 
una grande cantata funebre, Venilt Adatt- 
avi!, ove il patema d' animo è espresso in 
modo sublime. 

11 cav. De Blasis fu membro di vari Con- 
servatori, di molte società musicali e lette- 
rarie di Francia, d’Italia, d' Inghilterra, di 
Spagna, di Germania, ecc., ultimamente fu 
fatto membro del consiglio musicale della 
Filarmonica di Firenze. F.gb scrisse sino 
all'ultimo momento di sua vita. La sua 
ultima composizione fu una cantata fune- 
bre a tre voci, a piena orchestra, parole del 
marchese Fossombrone, gran ministro di 
Toscana (degno di un Giuseppe II), ammi- 
ratore della grande artista. Il De Blasis, il 
Nestore dei maestri viventi, mori di apo- 
plessia fulminante, il 32 agosto del 1831 , 
in età di 87 anni. Vide con gioia il 18, ma 2 
pianse gli anni di sciagura che lo segui- f 



rono; e non ebbe la consolazione di ve- 
dere il fili, in cui l'Italia raggiunse quasi lo 
scopo ch'egli ed i veri patriotti del 99 spera- 
vano raggiungere con ogni maggioro sa- 
crifizio. E come a questo ogni maggiore 
sacrifizio fosse parato l'animo del nostro 
illustre De Blasis lo prova pure il seguente 
episodio con cui daremo compimento a 
questa biografia. 

Fu egli uno dei primi in Napoli che ve- ! 
stisse secondo la moda doi patriotti fran- 
cesi, ciò ch'era una tacita dimostrazione 
politica. Ilimarcato un giorno da una vec- 
chia del popolo , vera belva sotto figura 
umana, con grida essa lo segnalò alla ple- 
bagha, quale giacobino, cosi chiamandosi, 
per insinuazione della polizia, coloro che 
parteggiavano per le idee e gli usi francesi. 

I lazzaroni , ben diversi da que' di Masa- 
niello, si scagliarono con orribili impre- 
cazioni contro il De Blasis, lo spogliarono 
di quelli abiti eh' essi tanto abborrivano, 
richiedendolo rozzamente del nome. Il De 
Blasis, non poco conturbato, loro disse di 
condurlo a casa di un suo cugino, il ca- 
valier B.... il quale avrebbe data di sé 
ogni contezza. Quei birri di nuovo stampo 
vi acconsentirono; ma quando il cav. B.... 
vide il suo congiunto in si tanto disor- 
dine e in mezzo a quella marmaglia, te- 
mendo forse di compromettersi , chiara- 
mente protestò, di non avere col malcapitato 
nessuna relazione, e nemmeno conoscerlo. 

II De Blasis allora fulminatolo di uno sguardo 
d'indignazione e di disprezzo, si rassegnò 
al suo destino. Venne condotto al Largo 
del Castello , ove quei feroci malandrini 
fattisi in circolo intorno a lui gli spiana- 
rono contro i loro moschetti, pronti a far 
fuoco. Il De Blasis allora, con quella calma 

che soventi succede alle piu violenti com- j 
mozioni dell'animu, sorridendo loro disse : < 

• insensati, se sparate ora in questa po- 
sizione ucciderete pure voi stessi, ■ È vero • 
risposero que' cannibali della reazione ; e 
mentre più convenientemente cercavano 
appostarsi, un capitano delle guardie reali, 
avvicinatosi a quel gruppo d' individui che 
facevano ressa fra loro onde trovarsi in 
prima linea, e già attiravano la folla , ri- 
conobbe il De Diesis, amicissimo suo, mal- 
grado la divergenza delie loro opinioni 

it 
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politiche ; ratto si slancia verso di lui, lo 
prende sotto la sua salvaguardia, assicu- 
rando quei forsennati avrebbe mandato 
alla Vicaria (tribunale d'inferno) quell'uomo 
sospetto. La plebe si ritirò ruggendo per 
non aver potuto fare da se giustizia. Il 
De Blasis fortunatamente scampato a certa 
morte, ricovrossi presso il suo salvatore 
ed amico, il quale poscia, a rischio della 
propria vita, gli procurò un sicuro mezzo 
alla fuga. Non mancarono in quell' epoca 
gli animi generosi ed eroici: ma la forza 
brutale e il tradimento prevalsero , e il 
dispotismo potè ancora per lunga pezza 
godere de'suoi trionfi. 

L’effigie di questo insigne compositore e 
patriota, che con ragione i suoi contempo* 
ranei chiamavano il grande maestro, fu scol- 



pita in marmo, e posta in Santa Croce, 
colla seguente iscrizione sepolcrale: 

QUI 

LE SPOGLIE MORTALI 
DEL PROF. FRANCESCO DE DLASIS 
PATRIZIO NAPOLITANO 
CHE PER ANNI LXXXVII 



K DOVUNQUE IL BUONO ED IL BELLO MUSICALE 
SI SENTE SI APPREZZA 
EBBE NOME ED ONORE DI SOMMO MAESTRO 
CARLO E TERESA 
FIGLI AFFETTUOSISSIMI 
CON LAGRIME CON DESIDERIO 
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linus Pellaeo juvtiti non sufficit orba. 
.■Estuai infelix angusto limite mundi.... 

Giovenalb. 

. . . Noi fervide, ardile itale menti, 
D'ogni alla rosa insegnalori alimi. » 

Alfiiki. 



( IRMI UK HLINIK 



l.a cultura delle belle arti educa ed al- 
letta l'animo; lenisce le dolorose cure della 
vita ; inebria di forti e soavi emozioni e 
indora in mille guise l'Intelletto. Essa im- 
mortalò più individui, e rese celebri e in- 
vidiate poche ma elette nazioni. 

La danza fu pareggiata alla musica, alla 
poesia, alla pittura, alla scultura, e n'ebbe 
gli stessi onori. I Greci , quel popolo dal- 
l'ardente e poetica immaginazione, subli- 
marono la danza, traendone l'origine da- 
gli dei, e Tersicore è la musa che ad essa 
presiede. 

Omero celebrava Merione il bel dama- 
tole, Pirro inventava una danza che ap 
pollava dal suo nome ; gli Spartani , i 
più austeri fra tutti i greci, diffusero una 
loro danza detta /forami per tutta l'Asia; 
Socrate stesso , il filosofo per eccellenza , 
per decisione di Apollo, apprese la danza 
essendo già vecchio. 

L'origine del ballo in Italia sembra de- 
voluto a certo Androne di Catania, suo- 
natore di flauto , il quale con moti e at- 
teggiamenti accompagnava le armoniche 
note dtl suo strumento. Presso i Romani 
c nc'loro magnifici e sorprendenti spetta 
coli, la danza ebbe lodi e ammirazione da 



Luciano, Apuleio, Marziale, Seneca ed al- 
tri distinti scrittori ; e Pilade e lìatillo , i 
primi creatori dell'arte pantomiuiiea-tea- 
trale , sono celebrati quali esecutori e 
maestri in quel genere di ballo detto al- 
lora Sultatio Italica (danza italiana . 

Celeberrima in que' tempi furono Ar- 
Luscola, Lucilia, Tjinole, Dionisia, f.y- 
tlieris e Valeria doppia , compositrice di 
azioni pantomimiche; e con esse in va- 
lentia gareggiavano gli attori mimi e dan- 
zanti: Esopo, floscio , Nestore, Laberio, 
Paride, gli anzidetti Pilade e lìatillo , ed 
Hilas — quindi Mnesterio, Caromalo , Fa- 
betone, Fianco, Sofronio, Callistr3to, Filo- 
ni ile, Neoptolemo, Apelle e Stratoclo. Scen- 
dendo ai tempi nostri l'Italia produsse un 
Uergonzo di Botta, che prendendo occa- 
sione dalle nozze di Galeazzo Visconti con 
Isabella d' Aragona, seppe preparare tali spet- 
tacoli in Tortona, per cui si potè dire rigene- 
rata l'arte dei balli spettacolosi pantomimici. 
Nulla di più interessante in fatti della de- 
scrizione di quelli spettacoli, in cui risaltano 
l'iininaginazioue più ricca, feconda, splen- 
dida e svariata , e F entusiasmo del genio 
italico che tutto in modo solenne ritrae c 
sublima. Gli Italiani quindi furono i primi 
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inventori de' balli pantomimici moderni e 1 
quelli che li perfeiionarono. J 

• La Pantomime est due à l'antique Italie, 

Où moine elle éclipsa Melpomene et Tlialie. » 

Calimi. 

Nella grande famiglia teatrale chi nc'no- 
stri tempi brillò per vero merito , avendo 
realmente rigenerata, perfezionata e nuo- 
vamente risollevata P arte coreografica c 
la danza al livello delle arti belle , ac- 
quistandosi il vero ed enorevole titolo di 
arrisiti, è il vivente Carlo De Blasis. 

Nacque egli a Napoli, sul principio del 
corrente secolo, e durante il regno di Giu- 
seppe Napoleone, da Francesco Antonio di 
famiglia patrizia e da Vincenza Coluzzi De- 
durla, come già dicemmo nella precedente 
biografia. 

Inclinato alla carriera teatrale, di prefe- 
renza si consacrò al balio, alla mimica e 
alla coreografia ; e condotto dai suoi ge- 
nitori a Marsiglia, clic golosi della sua 
educazione e del suo avvenire punto non 
ne contraddissero le sue naturali inclina- 
zioni e disposizioni, lo snidarono alle cure 
de'migliori maestri artistici e letterari che 
colà si trovarono. 

In breve tempo fece egli rapidissimi o 
straordinari progressi; e all'età di 12 anni 
(cosa inaudita), esordi sulle segno di quel 
maggiore teatro, il quale allora vantava 
rinomate compagnie di opera e di ballo. — 

Il di lui successo fu grandissimo , la pre- 
coce sua abilità sorprese , e gli artisti ed 
i dilettanti gli predissero il più brillante 
avvenire, ed un posto distinto fra le cele- 
brità danzanti dell'epoca. 

Mentre il giovinetto si esercitava nella 
danza, studiava in pari tempo la musica, 
le arti del disegno , la geometria , e tutto 
ciò che poteva avere analogia coll’ arte 
sua , senza però trascurare la letteratura 
che sempre passionatamente predilesse. 

Dopo un soggiorno di parecchi anni a 
Marsiglia, la famiglia De Blasis, in seguito 
a ripetuti e pressanti inviti fattile, per- 
corse unita i teatri di Ai*, Avignone, Ni- 
mes, Montpellier, Tolosa, llaiona ecc. ecc., 
e ovunque ottenne i più clamorosi suc- 
cessi in quell'arte che ciascun membro s- 
di essa professava, ammirandosi poi l'an- * 



cora adolescente Carlo che dava le più I 
sicure prove della sua abilità nella danza ; 
e le più ridenti speranze pel suo avve- 
nire. 

Fermatisi a Bordò, il giovine nostro ar- 
tista fu scritturato per quattro anni al 
Grand Thèùtre, il più bel tempio che si era 
eretto in Francia alle Muse. Egli vi si mo- 
strò come danzatore ed attore pantomi- 
mico , con generale plauso , nel ricco e 
svariato repertorio dei balli di Dauberval, I 
Gardel, Iliache, Milon, i restauratori del- 
l’arte coreografica dell'epoca. Egli si di- l 
stinse nel rappresentare ogni genere di j 
parti : le mitologiche , le eroiche, le stori- ! j 
che, le romanzesche, le fantastiche, le | 
anacreontiche, le villerecce, le borghesi. \ 
Talma, che dava allora rappresentazioni a 
Bordò , rimarcò il giovine attore mimico , 

10 applaudì e voleva indurlo a lasciare la j 
sua camera per quella della tragedia, di- 
cendo che fra la gioventù studiosa di 
quell' arte, niuno possedeva le qualità del 
/dine Blasis, com'egli lo chiamava. Volle 
ancho per prova di questa sua asserzione, 
istruirlo nelle parti di Edipo (la tragedia 

di Voltaire) e di Orate , nella tragedia di ! 
Guimond de la Touclie: Ifigenia in Tauritle. 

11 novello allievo riusci sì bone, che Talma | 
lo fece esordire nelle stesse tragedie, in due 
serate di beneficenza, nelle quali ottenne il ; 
plauso generalo di un pubblico affasci- 
nato e sorpreso. Ma il nostro artista troppo 
invaghito di Tersicore , non Bcguì Melpo 
mene. Altri profondi studi , nuovi rapidi 
progressi, e lo tradizioni dei rinomati ar- 
tisti che lo avevano preceduto , lo fecero ; 
considerare come 1’ erede dell' ingegno e 

de’ talenti di Vestris , il pii) versatile ed 
esprimente de'danzatori pntttomimici. Per 
ciò A. Guiraud e i'IIospital, entusiasti delle j ! 
arti sceniche, gli dedicarono due belle odi I 
di cui ecco qualche frammento ; 

« Cèlebre, indine à ton aurore 
Et le plus cher des favoris 
D'Apollon et de Terpsichore, 

A nos veux cliarmés, éblouis, 

Seul tu fi» voir <lu grand Vestris 
Le successeur, plus grand encore. 

Iniinitablc et créateur, 

Inspirò du dieu du genie, 

Aux doux accents de Polymnie, 

Que tu charmes le spcctateur..., 
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Lorsque d'un art sì séducteur 
Tu nous peints la gràce infinie, 

Kt l'accord heurcux, enclianteur 
De la Danse et de Enarmonie !.... 

Hans ton maintien, que de tìerté, 
ll'éclat, de gràcc, de noblessc! 

Dans tes rcgnrds, que de fincsse, 
l)e feu, d’àme et de volupté !... 

Dans tes pas, que d'agilite, 

De vigueur, de charme et d'adresse !... 
Le roseau n'a poine ta souplesse, 

Ni l'oiseau ta lègerté ! 



Leint de lauriers, couvert de gioire, 
lloux salairc des grami* travaux, 
Volant au tempie de Mèmoire, 

Sans suecesseur et sana rivaux 
D'une impuissante et basse envie. 
Mali» dédaigne Ics fureurs. ■ 

Il giovino De Blasis compose ed esegui 
i dirertissemenls delle grandiose opere di 
Sarchili!, Piccini, Gluck, Spontini, ed altri, 
non che quello del suo genitore. I suoi suc- 
cessi T incoraggiarono a meritarsene dei 
nuovi nella bella e difficile arte coreografica, 
e successivamente compose : Dafni e Part- 
ir ota, Gli amoii ili Cillenio , Anacreonte e 
le (ìraiir, Pimmalioue, Aftodile o la nascila 
di Venere, Coronide, la Ci or enlù di Alcide, 
Dibntade ossia /,' oritjme del disegno , Ero e 
\ Narciso, Ermanno e Lisbona, Il Trovatore e 
ta Maga, Teniers, Arislippo, Paride al monte 
Ida, balli ch’ebbero favorevolissima acco- 
glienza dall'intelligente e apprezsatore pub- 
blico di Bordò, il quale contribuiva col suo 
buon gusto alla formazione degli artisti di 
quel teatro. Difratti la scuola di Bordò, sino 
al ISSO, primeggiava su tutte, ed i suoi 
I allievi eclissarono i primari artisti dcl- 
1’ Opera di Parigi. I successi di darlo , o 
quelli delle sue sorelle nella musica e nella 
; ; drammatica , camminando di pari passo 
i con quelli del loro genitore nella compo- 
; ! sizione dell'opere, consolidarono nella fa- 
miglia De Blasis una fama imperitura. 

La riputazione del giovine danzatore e 
coreografo risuonò in Parigi, e Gardel, il 
! coreografo e maestro in capo dell' Acca- 
demia reale di musica , con tanta preinu- 
i rosa sollecitudine si adoperò che seppo 
alla perfine attirarlo al teatro di cui egli 
stesso era uno dei direttori. 

Blasis acquistò alla scuola di questo ce- 
lebre maestro, nuove cognizioni e si per- 
[ fezionò in tutti i rami dell'arte. Vide sino 



i a che alto grado il primo dei coreografi 
i dei suoi tempi facesse giungere l'arte del 
ballo e la composizione , e ne approfittò 
eseguendo i suoi balli : Telemaco , Achille 
in Sciro, Psiche, la Datuomania , e Paolo e 
Virginia, con le signore : Gosselin, Anatole, 
Bigottini e Fanny Bias, le dee dell’Opera. 

- — I giornali, parlando de'successi del nostro 
artista dissero : « le Thedlre de Bordeaux est 
destine a nous approvisionner de danseur», i 
MartainviUe , del giornale il Débals, Du- 
moulin, del Constitutionnel, e Dumène, del 
Journal de Paris, facendo all' unissono gli ' 
elogi del giovine danzatore e mimo, scris- 
sero : • git eti effil le Grani ThCiìtre de Bor- 
deaux paraissait dire desor mais, le dernter 
ichelon potir s'èlevcr d cel Olgmpe (la Grande 
Opera). — Egli studiò pure alla scuola j 
di Yestris, il quale lo dichiarò suo degno 
successore, esercitando esso pure la mimica. 

Tarlo De Blasis creò un genere artistico 
a sè, pieno di sentimento, di espressione, di 
poesìa o di un'effetto pittoresco, e perciò 
fu considerato capo scuola. Ebbe molti i 
imitatori ; ma niuno più di lui possedè il ge- 
nio dell'arte sua. Ne estese i limiti c l'in- 
nalzò al rango delle arti imitatrici, fon- 
dandola sovra gli stessi principii, dandole 
l'eguale importanza, fissandone il medesimo 
scopo. Questo lavoro lo condusse natural- 
mente a pubblicaro in seguito, in Milano, 
il suo libro : Studi sulle orli imita Dici, opera 
ingegnosa, amena ed eruditissima. 

La danza e l' azione mimica del Blasis , 
fondate sopra le regole del disegno, erano 
corrette , eleganti , espressive , nobili , e 
che sempre dipingevano in modo armo- 
nioso i sentimenti che agitavano lo spirito. 

Egli presentava nei suoi quadri, ognora 
animati da celeste scintilla, il perfetto ed | 
incantevole accordo del balio e della mu- 
sica, ed è perciò che coltivò codesta arte 
quanto quella del ballo. Quindi compose 
l'opera, V Esprit philosopkigue de la mungile 
(Paris) ; il sunto storico-biografico : Della 
musica drammatica italiana e francese ; e 
della musica francese dal secolo xvu sino al 
principia del secolo xix (Milano). 

II Blasis riusciva felicemente in tutti i 
generi , perciò il rinomato MartainviUe 
(chiamato le prince de la critigue thedlrale) 

1 sorpreso, lo additava agli altri giovani ar- 
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! tisti, come le Pro tèe de la dunse (vedi Felli/* 
I j li toti des Dèbats, 1817). 

La direzione dei famoso teatro alla Scala, 
1 allora il teatro modello, sempre desiosa di 
| possedere ciò che poteva essere di orna- 
mento ai suoi prandiosi, magnifici e poe- 
tici balli, scritturò con vistoso emolumento 
il giovine artista , V erede de’ talenti dei 
Vestris e dei Duport, i Pilade, gPlla, i Ba- 
| | tillo della Francia. Blasis, durante 15 sta- 
i gioni ottenne sulle maggiori scene di Mi- 
j lano, i più brillanti successi che artista 
possa bramare. Eclissò i danzatori che lo 
avevano preceduto, e fu dall'arto procla- 
mato il danzatore modello, come già lo aveva 
| | detto il Pezzi, critico conoscitore e di squisito 
| ; gusto. 1 componimenti del Blasis posero 
i il suggello alla sua riputazione. Viganò e 
I Gioia vi applaudirono. Incoraggiato ed en* 
j tusiasta dell’arte che esercitava, pubblicò 
! in francese, a Milano, il suo Tra/td etemen- 
j taire, ihèorique et pratiguc de lart de la 
i dante, la prima opera che siasi mai pub- 
blicata sul ballo. Togliamo un brano di 
un lungo e brillante articolo, del Journal 
dts Dèbats di Parigi, tradotto e riportato 
da Pezzi nella (iaszetla di Milano , de! 1821, 
onde mostrare come fu giudicata dalla 
stampa parigina la prima opera di Carlo 
De Blasis. • Questo trattato dell* arto del 
ballo, unisce alla parte didattica, all’inse- 
gnamento preciso , cali’ analisi descrittiva 
della pratica, dei disegni tracciati dall'au- 
tore , rappresentanti tutte le movenze , 
tutte le attitudini, gli arabeschi, e tutte le 
espressioni del fìsico nell’ azione del bal- 
lare. Nulla ci lasciò di simile I* antichità , 
parlando de'suoi famosi mimi e danzatori, 
e de'loro balli di cui abbiamo i programmi 
in Senofonte, Aristenete, A lcifrone, Apuleio, 
bongo, Ateneo, Nonno ed in altri scrittori. 
Ciò che abbiamo di più particolarizzato 
intorno all'arte, è il Dialogo sulla danza di 
Luciano, ove questo brillante, spiritoso ed 
ingegnoso scrittore tratta della storia del 
ballo , del sentimento poetico dell’ arte e 
della espressione filosofica, estetica che 
deve dominare nella composizione do'balli 
e degli esecutori. — 1 moderni, prima del 
Blasis, non si occuparono che della storia 
I del ballo degli antichi e de' moderni. No- 
| verro, l'Escbilo della coreografia, non trattò 



1 nelle suo ingegnose Lettere, che dello spi- 
li rito, della poesia, dell'arte della coinposi- 
j zione de' balli , e de’ danzatori d* ambo i 
sessi dell' epoca sua. • — Senza il nostro 
I giovine artista-scrittore, nulla avremmo 
ancora disegnato e dipinto di ciò che 
hanno fatto e che tuttora fanno le nostre 
affascinanti seguaci di Tersicore, delizie 
| de'nostri teatri. 

Il trattato del Blasis ebbe parecchie edi- 
zioni, e fu tradotto in italiano, in inglese, 
in spagnuolo, in tedesco, in russo, in sve- 
dese , ecc. , e ottenne gli elogi de' più ac- 
creditati giornali di Europa, e de’ più di- 
stinti artisti. 

11 nuovo metodo e le innovazioni del- 
1* autore furono adottati dal mondo co- 
reografico, e divennero la base di tutte le 
scuole. Illuminando i maestri, fece loro sen- 
tire il bisogno di nuovi e più estesi studi, 
da ciò molti ebbero a dire che Blasis era 
maestro di coloro che sanno, e giovine d'as- 
sai e vecchio di senno. Dopo la detta opera, 
pubblicò le seguenti : 1' Arie di scrivere il 
ballo, la Filosofia della letteratura inglese, 
Lo stato alitiate delle orli teatrali , ed II ge- 
nio c te passioni. 

Da Milano il nostro artista scrittore venne 
chiamato a Londra , ove ballò per diversi 
anni al King's Theatre, e compose La bella 
Siciliana, Le galanterie tpagnuole, la Pleiade 
o (ìli amori di urta stella, La Sala mandr ina , 
Ossian ed alcuni dmrtissements , attirando 
alla sua danza e a’suoi spettacoli un pub- 
blico scelto c numeroso che lo applaudì 
I con trasporto. 

Prima del suo arrivo, non si rappresen- 
tavano che Pantomime bizzarre c ridicole; 
jegli fu il ristauratore della danza e della 
coreografia. Le stesse palme raccolse sui 
teatri di Drury-Lane e di Covent-G&rden. 
Quindi percorse l'Inghilterra nella sua tri- 
plice qualità di danzatore, di attore-mimico 
e di compositore di balli , o , può dirsi , 

1 sempre trionfalmente. 

Di ritorno a Londra, pubblicò in inglese, 
il suo The code of Terpsichore ; The ait of 
Dancing , compì ising its theory and practice, 
and a Hislory of its rise and progress from 
tlte earliesl tirnes; inlended as ir eli for thè 
6 instruction of amalcurs as thè use of profes - 
, stonai persons. With a numerous engracings 
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I j in oul line and originai music by a. Ile Vir- 
ginia Blasis, 1828. Questa opera ebbe il più 
| | felice esito constatato da tre edizioni. Al 
I suo apparire fu subito tradotta in fran- 
I cese ila Vergnaud , ed ebbe posto nella 
: famosa (Micelio a iles Mi nitri* ( nouectle fc'n- 

' cyclopédte) , primissima edizione di opere 
j ! straniere, pubblicata a Parigi da Roret. Quc- 
sto Montit i compiei de la dante, comprende: 
I. ia Storia del bello aulico e moderno; — 
li. Teoria e pratica del ballo latrale; ■ — 
III. l'drfe pantomimica ; — IV. l'Arte dram- 
matica applicata ai balli; — V. Raccolta dei 
balli dell’ autore ne’ rari generi di composi- 
sione; — VI. t/n trattato di ballo da tata, e 
danze di caratter i ; — VII. Musica per ballo; 
| — Vili. Analogia che esiste Ira la danza , la 

i mimica , la coreografia e le altre arti belle. 
11 tutto corredato di molte incisioni. Da ciò si 
vede die questa opera, la quale molta fatica 
costò all' autore , presenta un corso com- 
pleto di ballo, mimica e coreografia; la- 
voro nuovissimo che procurò molto onore 
al Hlasis, e che la stampa parigina c stra- 
I niera colmarono di elogi. — L'anno dopo ci 
pubblicò hotel upon dancing, ossia Memorie 
intorno al ballo, libro ingegnoso, erudito, 
ove la parte storica e biografica è trattata 
con brio ed in modo affatto peregrino. — 
Scrisse pure per The Voti ng Lady's Book , 
(enciclopedia in miniatura per le nobili 
fanciulle), un trattatello di musica e di 
ballo da sala, illustrato da elegantissime 
figure disegnate da lui stesso e che in- 
contrò il pubblico aggradimento. 

Blasis, chiamato a Parigi per combinare 
un contratto adopera, pubblicò in fran- 
cese, alla dimanda che ne fece Audin, l'e- 
ditore dei Codct, altra stimata colleaione 
enciclopedica, il Code compiei de la danze, 
ch'ebbe più edizioni e di cui i giornali 
francesi scrissero le più belle lodi, facen- 
done rimarcare la novità, gl'ingegnosi in- 
segnamenti, ed il modo dilettevole e spi- 
ritoso con cui era scritto. 

Queste opere ottennero i suffragi dei 
primi giornali di F.uropa ed aggiunsero 
nuovo splendore alla fama del giovine 
scrittore. Il conte G. Paradisi in una sua 
ode il Sacrifizio , trovò in proposito con- 
sacrare al giovine artista e scrittore la 
seguente strofa : 



Tutte a scoprir le origini 
Del vero e del decente, 

Poi con felico idea. 

Auspici Febo c Pallade, 

.. Nell'arte ove Batillo un di splcndca ; 

* D’ogni bell'arte annestar seppe i fior. » 
(Reggio 182(1). 

Ben tosto quegli scritti si videro nelle 
mani di tutti gli artisti e di tutti gli ama- 
tori delle belle arti che signoreggiano il 
teatro. F.ssi formarono un gran numero 
di danzatori d’ambo i sessi e di maestri, e 
servirono di base e di guida allo stabili- 
mento di tutte le scuole di ballo. 

Reduce in Italia, ovunque fu splendida- 
mente accolto , colse novelli allori come 
compositore coreografico e come artista 
danzante sulle scene de’ teatri di Milano , 

■ Torino, Genova, Parma, Venezia , Brescia , 
Verona , Padova , Vicenza , Cremona , Li- 
vorno, Ancona , Modena , Sinigallia, Fi- 
renze, Roma ecc. 

In Genova egli conobbe Mòla Annun- 
ziata Ramaccini , appartenente a famiglia 
artistica di notissima fama, o che appena 
oltrepassato il terzo lustro, si era già fatta 
bella riputazione come danzatrice e mima, 
in Germania, in Italia ed in Ungheria, ese- 
guendo un ricco repertorio coreografico 
con pieno aggradimento del pubblico. Bla- 
sis la scelse compagna delle sue sceniche 
azioni , compose per essa e la sposò. Ot- 
tennero insieme ogni sorta di applausi 
al teatro Carlo Felice , ove Virginia so- 
rella del Blasis, in pari tempo faceva de- 
lirare quel pubblico colla sua angelica 
voce , la squisitezza dell' arte e 1' azione 
drammatica. 

Durante alcunianni questa rinomata cop- 
pia danzante percorse trionfalmente l'Italia. 
Blasis compose per la sua consorte diversi 
balli, i quali già veggonsi indicati nella 
biografia della stessa, e molti direi liste- 
menis anacreontici e villerecci. 

In Napoli, al regio teatro di S. Carlo, 
il De Blasis essendosi, alla prova generale 
di un ballo , sgraziatamente slogato un 
piede , fu costretto dopo qualche tempo 
d' inutili cure ad abbandonare la danza , 
e intieramente dedicarsi alla coreografia, 
ì In breve volgere di anni quindi compose : 
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Paimira o il Vulcano, Caligola , Giuditta , 


i Blasis é un semenzaio che popola di bai* 






! Ugolino, Nerone a Baia, Ecuba. Giuseppe 


lerini i grandi teatri de'due emisferi. Quasi 






in Egilto . la Provinciale a Parigi , Estri: Ita 


tutte le celebrità coreografiche hanno 8 tu- 






o V Arabo del deserto, Emelika ossia La 


diate a quella scuola, chiamata dai giornali 






vedova dell' indo stari , Danao, Gufale, Eg - 


francesi ed inglesi, la Pepinière de l'art . 






berlo il Grande , Frostna e Melidoro, Ari » 


Durante i quattordici anni in cui il Do 






stomaio e Gorgo , Susanna, la Dama ed il 


Blasis fu professore di perfezionamento 






brigante , la Regina e l’ avveri furiere , Me - 


alla scuola di ballo, ben quattrocento sono 






dea, Y Amore e la follia (imitato dal Bla* 


le composizioni da lui fatte i<er i suoi al- 






che), Saffo, Erode c Marianna , Elisa o la 


lievi, per il teatro alla Scala e altri teatri 






Fata del Bucintaro, Ettore Fieramoica. Ma- 


di Milano. Fra tali composizioni brillavano 






tek-Adhel , Al f icda , Lo tempesto , la Fijùme 


i suoi Patti a due, a tre, quartetti, quin- 






di Dante, ecc. 


tetti, le danze di carattere , diversi balla- 






Il Governo di Milano , preoccupato del 


bili e dirfitissements c pas- tableau* (cioè 






prestigio , dello splendore e della supre- 


azioni mimiche figurate), e compose inol- 






mazia del massimo nostro teatro, c mal sop- 


tre le danze ed i ballabili di venti opere 






portando la troppo palese decadenza della 


musicali e di opero coreografiche di altri 






unita scuola di ballo, fece a* coniugi De 


autori, e fece rappresentare ben dieci dei 






Ria sia , allora addetti al teatro Apollo di 


balli da lui composti. 






Roma, le più vantaggiose proposte, perchè 


Ma innumerevoli sono le opere coreo- 






nella detta scuola volessero assumere le 


grafie ho in cui il De Blasis figurò e come 






difficili mansioni di professori ili perfezio- 


autore e coma artista ; oltre i balli già 






namento. Eglino accettarono (nel 18118), o 


sopra menzionati, si citano fra quelli che 






durante quattordici anni adempirono in j 


aggiunsero novelli allòri alla corona di 






modo assai onorevole ai loro impegni, me- 


gloria dal De Blasis con tante onorate fa- 






ritandosi il plauso universale. 


fiche acquistata, i seguenti : la Sinfa Eco, 






Bentosto 1' Accademia imperiale e reale 


llertnosa ossia le Are triture di Lola Mante*, 






di ballo in Milano , sotto questi esimii 


i Cagliostro ossia il Magrutizzatovc , il llrg- 






maestri, attirò la simpatia di un pubblico 


gente, Baffo e Ho e la Foruarina, Manfredo 






conoscitore e dimoile a soddisfarsi. Klla 


o Illusione e ispet azione , le tl ciotte o la 






ebbe il suo posto nel nazionale orgo- 


Prova digli amanti, il Figliuol prodigo , il 




glio ; la sua rinomanza divenne europea , 


Media, il Folletto, Lodoviska o Gli allenti 




e gli stranieri ambivano perfezionarsi alla 


in Crimea, Scintilla, opera-ballo, Una festa 




scuola di Milano; — ne vennero dall’ln- 


indiana , Faust o il Genio del male , gran 




ghilterra , dalla Francia, Germania , Spa- 


l«llo poetico-filosoBco , Due giorni di Car- 






gna e da tutta Italia. 1 numerosi risul- 


utvaie a Venezia , Ptmmalione o la Figlia 






tati di questa istituzione, i laureati de'suoi 


dell'arte e dell'amore, La danzatrice veneziana, 






concorsi si rinvengono sopra le principali 


l.e quattro «azioni. La doma delle stelle, etr. 






scene di Europa, c dell'America incivilita. 


Carlo De Blasis fu il primo che appli 






— Da questa celebre scuola sono uscite; 


casse la teoria drammatica di Shakespeare ‘ 






le più valenti, le più graziose e affasci- 


a’ suoi componimenti coreografici ; asso 






nauti danzatrici, non che i migliori dan- 


procurò ispirare agli artisti ed agli spot- 






zatori che sono stati e sono tuttora l'or- 


tatori il gusto delle rappresentazioni bi 1 






namento e la delizia de' principali teatri. 


bliche, come ne fanno prova molti de'suni 






— Gli è alla coppia De Blasis , che i 


balli e le sue trilogie coreografiche. Esso i 






balli , le più belle composizioni coreogra- 


pure introdusse il primo la divisione sce- j 






fiche furono debitori di quelli intelligenti 


nica dell'azione, in quadri e in parti. In- 






ed abilissimi interpreti , i cui nomi suo- 


fine non passeremo sotto silenzio, come da 




nano cari al pubblico e trovansi scolpiti 


valente artista compose la musica stessa 




nel tempio di Memoria. 


di molti de'suoi balli, no disegnasse i di- 




Questa celebre falange di artisti ovunque 


versi quadri coreografici, la parte plastica 




acquistò i più belli allori. • La scuola De 


de'gruppi e la scenografia. E beu a ragione 

ì 
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Gardcl diceva che « De Rlasis ha fatto assai 
più per l'arte, clic non l'arte per lui. • 
— La fama de distinti meriti di De lìlasis 
e come scrittore artista e come compositore 
coreografico corse non solo per tutto il 
mondo teatrale, ma echeggiò grande e ri- 
spettata nel mondo letterario d' ogni na- 
zione incivilita. Senza parlare di scrittori 
e poeti stranieri che facevano a gara nel 
tessere poetiche corone all'impareggiabile 
artista italiano, ebbe egli pure nella patria 



sua eletta coorte di illustri ammiratori; 
Giovanni L’borti, nel suo poema l' Interno, 
cosi di lui parla e della sua scuola: 

« L'arte nata in Italia, e grande in Francia, 
(lui lllasis poi sublima, e di modeste 
Grazie leggiadre, al patrio suol ridona. • 

L'illustre scrittore De Rossi, sincero am- 
miratore dei pregi e delle virtù del De 
Diesis, componeva nella lingua di Virgilio 
il seguente carme: 



AD CLARISSIMUM VIRUM KAROLUM DE BLASIS 

CARMEN 

Si mihi Calliope tarili subrideal ore. 

Scu inilii docta iiiles renna! Polvhmnia Losbi 
Tendere, vel Mandimi si imilarier Orpbe-.i canlu 
Sorte il, Unni, numquam, Rlasi, cpmprclnmderc passim 
Nomina virtutum, queis omnibus ipse refulges, 
lil sol immenso nitidissimus cminct orbi. 

Tu rxerccre docce solerti! membra palestra, 

Tu ducis choreas, pedibus immerumque, modumque 
Praecipi» opprime, prisca) non immemor artis, 

Kl motus regi?, et vocis, passusque docenlcs. 

Miralur plaudens dirisus ah orbe hritannus, 

Alque is, quein petiit prior audax pappe F.olumhus, 

Sule sub ardenti, post tot discrimina rerum; 

Et gens Hespcridum, sludiis asperrima morum ; 

Et quem limoso ditescit soquana lluctu, 

Gallorum popnlns, culla piaccia: us et arrnis : 

Perenti! ingenio, lanhcque cacun.ine mentis, 

Laude luum. Diasi, jam nomen ad astra tulere, 

Itala srd quie te nutrii latto ubere tellus, 

Quamqae tui decorat sic nominis inelyla fami). 

Gloria, concelebrai, vnltusqne ex marnière llnxit. 

Ecquid’ parva loquor : tu non suldimihus impar 
Giosi», trartasti vìx nota, indirtaque primus ; 

Prompsisli speciosa viri miranda crisi 

Omnia : ecquid raleant animi motus, quid pectora nostra, 

Natnraique habitus, qui nos ad muniu vita; 

Format, ad alta velili c'el nos deduit ad irnum, 

Terrcnasque Imbolai incntes, vel membra rcsulvit ; 

Femina quid possi!, qualis vigor artulms cxtet 
Ejus et ingemis; qui Phocbo' digna loculi 
Enitcant, patria) dediti qui prailia tentont 
llcroes, aul qui vitam cxeoluerc par artes. 

Karolc, nutilquid agas, quidqnid facundia scriba!, 

Tu libi concilias menlcs, tu peclora mulces. 

Sic tua rara mudis, Blasi, pia-stantia mais 
Innumeros fertur memores ferisse merendo, 

III frondosa arbor quam Dorrà scria coronarci 
Vere novo; pendoni ex arbore poma per aistum ; 

Dulcibus Itine volucrcs conccrlihus aera compiimi ; 
ilio sedei c lungo defessu-s calle viator, 

Bxhauslasque levai vires (rigcnlibus umbri». 

0 decus Italia-, rigida: columeniquc Sopiti»;, 

Vive din, felixqtte tuis, artiqne benignus I 
Et simili incolumis, grandisqoc cxplcvcris levino, 

Te F.lio, le. Euterpe, patrio; le vivida virtus 
Ignifero unanimes duerni super mthera curru. 

Tolone III nonas Martias 18(18. 

D. de Rubi» 

•criptor gallico*, rector diari i cui Domcn Propagatrvr du Var. 



I ! 
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A. Bevilacqua, elegante e vivace poeta di i 
j Vicenza , in un’ ode dedicala al De Blasis A 
cosi esprimcvasi : 

« Questa è la danza delle illustri scuole, 

Ecco i Lei vezzi, il girar lieve e i passi: 

Queste son le mirabili carole 

Onde al cor vassi. * 

La Polinnia , giornale teatrale, pagava al 
De Blasis il suo tributo con un'ode del già 
nominalo conte Giovanni Paradisi, di cui ci 
limitiamo trascrivere la strofa seguente : 

« E di sull'aurea lira 
D’Elpin, che or come rapido 
Palèo sul piè s'aggira, 

Or torna, or va più celere 
Dell'occhio che noi segue, 

Come, se Glori insegne, 

Zefllro corre sul Carpazìo umor. ■ 

Carlo De Blasis, mente eletta, genio prò- ! 
teiforme che diffuse su tutta Europa la sua 
1 vivida luce , non si arrestò a* suoi trioni! 
artistici o teatrali ; uomo d* indomata atti- 
vità, avido di quanto offre di grandioso e 
di sublime, di profondo e trascendentale lo 
scibile umano, intese a tali svariati lavori 
j clic diffìcilmente compiono uomini la cui 
| unica missione è illuminare l’umana società, 
j Allevato sui libri c su essi formatosi , non 
seppe vivere clic de' medesimi. Lo arti , le 
belle lettere, la filosofìa stessa furono per j 
esso un potente elemento di vita, e mai 
( pensò riposarsi sui già meritati allòri, quando | 

1 la sua mente gli additava novella messe di | 
utili e importanti cognizioni a cogli** re. 

L' irrequieta smania di operare, la ferrea 
volontà, la vivacità e naturale prontezza | 
i delle idee non potevano certamente rima- 
I : nere inerti in animo siffatto. Alle sue com- i 

posizioni coreografiche e musicali, alle sue * 
artistiche fatiche or si alternarono, or ten- ; 
nero dietro tale copia di lavori letterari da 
! sorprendere e rendere attonito ogni più forte 
| ingegno. E oltre le opere, già più sopra ac- 
| cennatc nel corso di questa biografia , nu- 
merosi altri scritti lettera ri-artistici , il De 
Blasis fece, fra cui primeggiano i seguenti : | 

Curiosità dt lianlico lenirò russo c cenni sul \ 
moderno ; Dello slato attuale del ballo , della 
mimica e della coreografia ; The origine, pro- 
gress , and preseti l siale of thè imperiai and 
royal Academy of dancing al Milan ; Saggi c 
e prospetto di un grande iratlalo di panlo - ; 

I 



mima naturale e di pantomima teatrale ; Del ! 
carattere della musica sacra e del sentimento 
religioso ; Del genio e della filosofia della j 
lelleraluta inglese; La scuola politecnica di 
Parigi ; Saggi intorno agli stridii , al genio 
ed alle opere di Raffaello ; Saggio intorno ai 
pittori dell’ antichità ed ai pittori moderni ; 
Dissertazione sulla tarantola e descrizione 
delta tarantella ; Ètal actuel (1828) de la mu- 
sique, de la don se , dn drame. et des exécu- 
tanls en Italie , «ilici d’obsetvnlious sur le 
chanl et sur l' capi r ss ioti de la musique dra- 
matique ; Stulii intorno al genio drammatico 
di Goethe; Dissertazione sull’ Ebe di Canora; 

Disset tations artistiques cl eslhèliqucs ; le Bio- 
grafie di Tibullo, Calullo, Properzio, Oliviero 
di Serres ; quelle di Fuseli, Raffaello, Pergo- 
lesi, Garrirk, Virginia Uon, S. Vigatiò, Carlo | 
de Ville neuve. P. Gardcl; un Supplemento a 
tulli i Dizionari e a tulle le Open enciclo- 
pediche, contenente coll’appendice più di 1 100 
articoli relativi al teatro, alle sceniche rap- I : 
presentazioni e alle arti tutte che vi si ri- j 
feriscono, opera pubblicala a Parigi nel 1850; i 
un'infinità di articoli artistico-lctterari sparsi 
per tutti i giornali d’Italia, di Germania, di ! 
Francia, d'Inghilterra e persino delle Arac- j 
riche. 

Altro e più recente lavoro il De Blasis 
fece e pubblicò a Mosca col titolo: La dause, j ! 
Ics éloiles chorègraphiques et les dati es na- ] 1 
tionales, ch’egli dedicò a S. M. l’imperatore | 
di Russia , Alessandro II. La traduzione di 
quest’opera in lingua russa fu dedicata a 1 
S. A. I. il gran duca Nicola Nicolaievitch. | 

L’ autore ne venne in modo affatto re- j 
gale retribuito. Tale opera è storicamente e ! i 
poeticamente trattata ; vi rifulge V arte , 
distinguono le danzatrici , che ora sono il | 1 

più incantevole ornamento de’teatri, e prc- | I 

senta il più sorprendente panorama, diremo ; . 
cosi, di tulle le danze nazionali c di carat- 
tere clic sono I* espressione dello spirito , i 
degli usi e dei sentimenti dominanti in lutti ! 
i popoli. La stampa russa e polacca tributò a 1 
questo lavoro di De Blasis ben meritati encomi. | 

Il lavoro che maggiormente scosse e sor- 1 
prese l’intelligente mondo scientifico e lei- ! 
terari », e assicurò al De Blasis fama ini- S i 
mortale, è la sua opera : L’Uomo fisico, in- 
tellettuale e morale . Essa tratta della natura 
dell'uomo studiato in questa sua nuova di- 
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visione , non stalo abbastanza consideralo 
! ila altri filosofi e naturalisti. Studi continui, 

i conati indefessi e costanza costarono all'au- 

I lore per raggiungere il suo «capo ; c il sue- 
| cesso pienamente coronò la difficile impresa. 
L'osservazione, l'esperienza, la meditazione, 
la sana logica, l’analogia, l’analisi, sono le 
l basi fondamentali e la guida di quest’opera, 
i | Fra la inaspettata varietà delle materie , il 

! ; discorso va procedendo in modo che ad ogni 

capitolo precedente Iran necessariamente 
dopo di si il seguente, e qualunque sia il 
lettore vi può ad ogni passo trovare di 
! che pascere lo spirito. — Infatti il filosofo 

| | vi riconosce patenti gli antichissimi esordi 

I | delIX’omo primitivo, delle primitive società 

] i umane , quali già li rinvenne il Vico , e la 

| ; influenza delle varie religioni sul procedere 

| dell’ incivilimento quale le spiega il Roma- 

gnosi, e il teologo le vesligia delle primi- 
| live religiose, morali e storiche tradizioni, 
e il giureconsulto l'universalità c retornità 
di quei sommi principii di giustizia e di 
equità onde tutte le leggi civili pigliano 
l normi ed efficacia. Nello stesso tempo, men- 
tre ognuno che non sia alla coltura delle 
bnonr lettere affatto estraneo, vi può gustar 
un quasi continuo diletto. — In tutto questo, 
sembra di quando a quando, che le pro- 
fondi osservazioni fìt -sollche abbiano , per 
cosi dire, aperti de'fori nel cervello dell'au- 
tore, e fattene uscire delle idee nuove che 
sembrano alquanto sollevare il misterioso 
velo con cui la natura suole coprire i suoi 
prodigi. Egli mostra ognora una mente estesi 
quanto saggia, che distingue , dispone , or- 
1 dina, classifica senza confusione scruna, le 
ricchezze tutte del suo vastissimo soggetto, 
ed imprime a ciascheduna delle parti del- 
l'opera il tuono che le é convenevole e che 
le caratterizza. — L'insigne artista-scrittore 
sparge sovra la scionza quella felice chia- 
rezza che ò il primo ornamento del pen- 
siero. II suo stile 6 puro , elegante , nobile 
ed animato, allorché il soggetto lo richiede, 
— conserva sempre quella dignità tranquilla, 
quelli naturale elevatezza che convengono 
allo scrittore filosofo. 

Un metodo lineare flguratìvo è introdotto 
| nella parie metafisica onde con evidenza e 
maggiore esattezza possa essere interpretala. 
Delle tavole sinottiche del pensiero e della 



sua varia ed estesa azione compiono la sua 
parte didattica. Insamma k un lavoro accu- ' 
rato e coscienzioso , dettato con finissima 
acume e generose intenzioni, sparso a do- ! 
vizia di nozioni storiche, e di quell’ oppor- j 
tuna ed amena erudizione che non confonde 
od opprime , ma rattempera ad ora ad ora 
la gravità dell'argomento, solleva e diletta 
mentre istruisce. — Tulli i più competenti 
c rinomali critici di quell’epoca, il giorna- 
lismo universale e unanime tributò all’esi- 
mio autore di quest' operlt affatto nuova , 
profonda ed eminentemente enciclopedica, i 
piu meritali elogi coi più brillanti , sagaci 
e giudiziosi articoli che giammai la stampa 
vide per qualsiasi altra opera pubblicati. 

Fra tanti illustri ammiratori di quest' o- 
pera essenzialmente filosofica, ci gode l’a- 
nimo poter distinguere un nostro celebre 
italiano, il benemerito fondatore e direttore 
della Scuola di Dante in Marsiglia, commen- 
datore Bruno Cundò da Saldano, del quale 
riportiamo il seguente frammento di una 
lettera da lui diretta al De Blasis, che chia- 
mava sommo scienziato europeo. 

« Sebbene occupalo per la riapertura del 
mio Ateneo , pure mi diedi subito ad am- : 
mirare l’opera vostra, ieri mattina pervenu- 
tami ; e con calabra franchezza vi sagra- 
melo, ci>e nel vostro lavoro, Voi, come 
sommità fra tutti i pensatori , apertamente 
vi rivelate ; il mio dire è poro rispetto all'Im- 
pressione prodottami dalla lettura del vostro 
aureo libro • che molte volte al fallo il 
dir vien meno >; ma per quanto mi ò dato, 
debbo significarvi alla svelala l’animo mio. 
suH’islanle che dò termine alia lettura del 
vostro Uomo: chè, chi tributa una ingenua 
lode ai merito scientifico . ò sicuro di tro- 
vare un eco di approvazione e di plauso, 
ove suona rispettabile, il vero. 

• Ed in verità, correndo difilato al mio scopo 
vi affermo, che Voi, con metodo pensaste, 
con csatlezz-a osservaste , cor. snbliine stile 
■ scriveste. — D’animo Voi penetrante ed 
energico, energicamente c virilmente ,i vo- 
stri concetti esprimeste: — in effetti scorta 
e signora delia mortai nostra vita ò la mente: 
la quale , quando alla vera gloria pel sen- 
tiero di virtù l’ indirizza , più che bastante 
riesce a renderci forti ed illustri : incorrut- 
tibile ed eterna la mente , primiera legge 
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dell' uomo , ella opera , regge , soggioga le 
cose lolle, nè mai soggiace: — del celc- 
hrato Sallustio è questo il dettalo , che a 
Voi a pennello si addire. 

« Voi, nell'aver preso ad osservare da tulli 
i lati 1‘ uomo, il più arcano delle tenrlirc , 
delle belve il più feroce, del turbine più li- 
bero, della luce più bello, di sé stesso spel- 
lacelo c spettatore, grande difficoltà vinceste, 
immensa utilità recaste, dall'ordinaria linea 
dei dotti sortiste: — • Col vostro gommo 
ingegno , una gloria individuale creandovi , 
fra i primi nel senato dei dotti nobilmente 
sedete. — I.a penna vola sulla carta , e le 
idee s' incalzano per correre diritte innanzi 
a Voi: laonde, essendo la lode il riflesso 
della verità , vi dico , senza orpello , esser 
Voi nel vostro Uomo , lume e gloria del 
nostro secolo, stella dell’ antichità , tesoro 
inesausto di storia e di erudizione : come 
autore celebratissimo , siete Voi una delle 
perle dell’ umanità , che sembrano aver ri- 
cevuta dal cielo l’esclusiva missione di rap- 
presentare la scienza sulla terra. — In ef- 
fetti, l’innato amor del sublime, c del bello 
è sfolgorante in Voi; il vostro attivo ed in- 
faticabile intelletto appare culminante in tulli 
i vigorosi ragionamenti dell’ opera vostra , 
che rischiara , analizza , convince , vivifica, 
ammaestra, illumina, fortifica. — Ricco Voi 
! delle vostre proprie forze , le vostre idee 
| sortirono dalle vostre labbra, quali la vostra 
alta mente le concepì, non distaccandosi mai 
la verità dal vostro cuore : — dolalo Voi di 
! i quanto vi è più di grande nella virtù , di 

! nobile nello spirito , ogni vostro pensiero 

I { è gemma preziosissima : — Voi , anima 

| ; nobile, mente illuminata, i cuori rapite, 

| 1’ ammirazione comandale : Voi diffondete 

I ; con tant’ abbondanza , con lanlo fruito la 

scienza, dì cui siete a dovizia arricchito , 
che i dotti tutti della terra, i loro voti fa- 

Ì vorcvoli vi accontarono. — Quel vostro colpo 
d'occhio pronto e sicuro , qnella estesa II- 
denza in Voi, quelle veementi frasi , quella 
eloquenza ardita, per nomo grande vi an- 
nunziano all’umanità. — Voi somigliale al- 
i I’ aquila , che , fendendo le nubi , sfida i 

i nembi, o guarda l'altezza del sole; Voi colla 

: vastità dei vostri pensieri uno spazio im- 

! menso percorrete, mirando all universo, come 

al solo campo dov’ essi prender debbano il 



I 
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volo: — il tempo, la disianza, dne possenti 
nemici dell’ umana inlclligenza , spariscono 
innanzi a Voi : i nobili slanci dell' immagi- ! 
nazione vostra, sono il volo della vostr’anima 
grande e generosa , i profondi pensieri del 
vostro altissimo ingegno: — Voi, l'arte ste- 
rile fulminale ; Voi , lo scibile umano in- 
nalzate ; Voi con luridezza di mente , ogni 1 

pensiero , al bene della scienza applicate ; i 

Voi, si Voi gl'interminabili spazi del mondo 
iotcllcUnale scorrete, ed alzate il misterioso | 
velo dell' eternità, per contemplare i divini 
attributi della virtù , che vive c regna so i 
tutte le opere della creazione. 

■ Ma quello, che circonda la corona vostra 
di un' aureola divina, si è il vostro spirito 
di cristiana-catlolira religione , nell’ Uomo i 
vostro incarnato : che la santissima reli- 
gione nostra, imperatrice del mondo , nella 
fede de’suni figli irionfa : fu dessa che pro- 
lungò l'infanzia del mio cnorc, che sollecitò 
la virilità del mio spirilo. Questa sposa di | 
Dio, «aula, gloriosa , universale , fu il mio i 
rifugio, e il presidio: ron lei son militante 
in terra , con lei trionfante in cielo : dessa 
santuario d' ogni verità, c la mia speranza, j 
l'acqua del mio refrigerio, la tenda del mio 
riposo : cliè , principio di vita , verbo di 
verità, amore di giustizia è il Cristo, il Vero 
Redentore dei popoli ! — Quindi l 'Uomo vo- 
stro più m'affratella a Voi, perchè entrambi 
avendo per guida il ratlolicismo , Tacciamo 
sicuri il viaggio della vita in questi tempi { 
dolorosi: solo la religione cattolica ci con- 
forta in « questa valle d' esilio e di scia- 
gure -. 

Carlo De Blasìs infine fu pure corrispon- 
denle di diversi giornali letterari c scienti- 
fici o Magaxine , e della famosa Rivista di 
Edimburgo ; appartenne al Club di Garrick ! 
(presidente Campbell) e al Club de' Marinai I 
(presidente Tomaso Moore), i primi conve- 
gni letterari, artistici e politici di Londra. 

Nessuna carriera è stala più lunga, ono- 
rata e splendida quanto quella del nostro 
osimio artista, scrittore e filosofo. Dopo la 
vita procellosa delle scene, in cni affascinò 
e scosse quasi tulle le più còlte nazioni , 
dopo essersi meritamente assicurata la co- 
rona dcU'immortalilà, Cario De Dlasis senti 
il bisogno di un onorato riposo. Ritiratosi 
quindi da quelle scene che pur sempre gli 
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rammentano i più tipi giorni della sua vita, 
da quell" accademia di perfeziona mento clic 
popolò di terresti geni, di amorini e silfidi 
tutti i maggiori tempi su questa terra eretti 
alle muse, cercò nelle domestiche dolcezze 
ratlemprare quelle forti emozioni da cui 
l'animo suo fu per lunga serie di anni ine- 
briato. K assiso ora colla consorte diletta 
su quel seggio che le muse, per esso rin- 
giovanite , gli prepararono adorno de' suoi 
allori, ai bea tranquillo di sue liete e glo- 
riose reminiscenze, nella sua modestia det- 
tando a quanti lo richiedono i più savi 
consigli , e contempla sotto forma di una 
vaga e seducente allegoria , traendo pur 
sempre proficui ammaestramenti, le vicende 
di quel tempo , che quantunqne trascorso , 
per esso non morrà giammai, c che già gli 
ha innalzato elerno monumento nel tempio 
della gloria , e in cui fra le tante dicevoli 
iscrizioni che sinora l adornano, la seguente 
leggesi, dettala dalla mente di ulto de'snoi 
più sinceri e devoli ammiratori, il chiaris- 
simo Zanoni. 

Dottissimo cultore delle arti 
Gran maestro di danza 
Mimica e coreografia 
Nei due emisferi 
Alla risuona la sua fama 
Il suo raro merito 
Nell* illustre Milano 
Alle dette arti belle 
Educò gran numero 
Di artisti egregi 
Cho con amore e riconoscenza 
E ammirazione 
Omaggio fanno 
Al snblimc istruttore 
Teorico pratico 
Inventore di nuove arti 
Ove Tersicore impera 
Propagatore del bello 
Da ogni parie alla sua scuola 
Accorse la studiosa gioventù 



Ed a lui alla saa consorte 
Anch’essa prediletta figlia delle Muse 
Cara a Tersicore ed a Polinnia 
Innalzarono onorevoli monumenti 
Con dotto bulino o scalpello 
L'arte e lutti la sua scuola proclamano 
Vivaio dei danzatori 
Che delizia sono 
Dei maggiori teatri 
Di Europa e d‘ America 
La sapienza ed il bello dei suoi scrini 
Letterarii filosofici artistici 
Pubblicati in varie favelle 
In Francia in Italia in Inghilterra 
Fama immorlal gli diedero 
Ed unico egli 0 
Nel genere suo 

Poiché nè il passato nè il presente 
Diedero a lui rivali 
Francia e Italia lo vogiion loro figlio 
Ma alla classica nostra terra 
Egli appartiene a miglior diritto 
Gloriosamente egli percorse 
Durante setto lustri 
l.e belle e difficili carriere 
Di danzatore di pantomimo 
Di coreografo di maestro 
E di scrittore 

E fu l'ammirazione la gioia 
Lo splendore I' onore 
Delle scene che su Europa calcò 
L’ universale plauso 
Lo segui ovunque 
Ottenne ogni modo di encomio 
E varie corone di merito 
Scrittori illustri 
Onorandolo singolarmente 
Gli diedero l'immortalità 
Nelle loro dotte carte 
Salve luminare delle ani belle 
Onore e gloria del lealro 
Nobilitasti le arti sceniche 
Col genio e l'esercizio 
Le conducesti alla loro eccellenza 
Insegnandole con cuore amoroso e generoso. 
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• Que la danse tonjoors, ou gaie ou sArieuse, 

Soit de nos scntimcns l'imago ingénieuse ; 

Olle tous ses inouvcmcns du cieur soicnl les Achos, 
Ses gestes un langage, et ses pas des lablcaux ! » 

Dilille. 



Fra le più acclamate e leggiadre danza- 
trici e seilucenti attrici mimiche de' no- 
stri tempi, ha onorevole posto Annunziata 
Hamaccini De Blasis. Essa nacque in Fi- 
renze, il 40 aprile 1818. — I suoi genitori 
esercitavano, l'uno l'arte della coreografia, 
I l'altra quella del ballo, ed erano in quei 
tempi onorati di non comune rinomanza. 
Trovando essi nella figlia adatta la figura 
e manifeste disposizioni all'arte che pro- 
fessavano, le iasegnarono gli elementi del 
ballo e della mimica. — Madamigella Ra- 
maccini comparve per tempo sulle scene 
de' teatri della Toscana , ove la precoce 
sua intelligenza e la sua abilità colsero 
dal pubblico e applausi e maravigliosa 
sorpresa. 

L'amore allo studio facili o sicuri resero 
I i suoi artistici progressi. — Scritturati i di 
I lei genitori pel Teatro Imperiale di Vienna, 
calcarono quelle scene unitamente alla loro 
figlia maggiore Giuditta e ad Annunciata; 
entrambe poi in quel teatro si perfezionarono 
sotto i distinti maestri Petit e Duport, la 
ì cui scuola frequentarono pure con profitto 
I i loro due fratelli Francesco e Antonio, il 
| quale ultimo poi divenne il primo attore 
: pantomimico d' Italia. 



Le due valenti sorelle Uamaccini, dopo 
di avere per vari anni colto allori sul 
Teatro di Vienna, quali leggiadrissime i 
danzatrici ed intelligentissime attrici pan- 
tomimiche, accettarono inviti per le prin- 
I cipali città della Germania e d’Italia. — Un l ! 

i successo costantemente brillante accom- j ' 

pagnó le due Silfidi nelle loro escursioni ! j 

artistiche e in ogni genere di coreografiche 
rappresentazioni. 

La Giuditta Ramaccini danzava, dicia- 
molo poeticamente, come danzerebbero le 
divinità olimpiche scolpite dagli artefici , 
greci, se fossero tocche dalla scintilla di ! 
Prometeo. Tutto era in essa eleganza, bel- 
lezza, grazia, pieghevolezza, soave espres- | 
sione, vezzosi atteggiamenti, passi leggieri, : 
aerei: era insomma un complesso di ar- 
monia non terrena. — Lord Byron, in ! 

I Venezia , ove ballava questa affascinante 
giovinetta, uscendo dal teatro, in cui Giu- ! 
ditta aveva sostenuto la parte di Giulietta, 
nel ballo Ro'ti'O i Giulietta, disse alla sua 
amica, la contessa Mieli iel : ho vitto il vero 
racconto ilei l'orla (storico di quei due in- 
felic i amanti ),ed ho vitto una Giulietta motta : 
y dai etri e (orli sentimenti di Shaknpeare j 1 

i che f ha immortalata. — Quale maggiore j 
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elogio della danza e della mimica di Giu* 
I ditta Rainaccini ! — Ma la morte troncò 
a Giuditta, ancora ventenne, si brillante 
carriera: l'arte eh’ essa onorava col suo 
ingegno, con generosità e nobiltà di sen- 
tire, colla più squisita educazione o sva- 
riati coltura, lamentò una perdita fatale. 
Ciò fu un colpo terribile per la famiglia 
Rainaccini che a riparare in parte un tanto 
| dolore, tutte rivolse le cure ad Annunziata, 
| la quale degnamente seppe prendere il po- 
| j sto della deplorata estinta sorella. 

11 regio teatro di S. Carlo di Napoli , la 
i Pergola di Firenze , il teatro alla Scala di 
Milano, quelli di Vienna, di Pest, di Pre* 
| | sbourg, di Berlino, di Genova, di Roma, 
| di Reggio, di Modena, di Ancona, di Sini- 
| j gaglia, di Venezia, di Padova, di Mantova, 
| I di Bologna, e molti altri, applaudirono alla 
j valentissima giovinetta, nella quale, e come 
I danzatrice e come attrice mimica, sembrava 
redivivere l* impareggiabile Giuditta Ra- 
| macc. ini. 

Carlo De Blasis , recatosi colla propria 
| sorella Virginia, celebre cantante e attrice, 
in Genova, ove ella era scritturata al gran 
teatro Carlo Felice , fece personale cono- 
scenza dell’ interessante ed esimia Annun- 
ziata Ramaccini, i cui pregi e la distintis- 
sima educazione finirono coll' invaghirlo. 

| — Richiesto egli di dare alcune rappre- 
sentazioni, scelse a compagna questa gio- 

vane e brava danzatrice, e con essa esegui 
! le sue sceniche composizioni, e divise i 
I suoi clamorosi successi. La prese in pari 
| tempo ad istruirla ne' suoi nuovi metodi , 

’ eh* essa già in parte conosceva dalla let- 
tura delle di lui opere, fatte ormai di co- 
| mune ragione. Ella figurò poscia in modo 
| distinto specialmente ne' balli : Ariana c 
1 Racco , la Finta pazza, e nel Cornerai* di 
Venezia. Terminati gli spettacoli, Annunziata 
! diè la mano di sposa al Rlasjs, che, conti- 
| nuando ad istruirla, ne formò una esperta 
artista nella danza , nell' azione pantomi- 
mica e nella coreografia. 

Ma giunti all'apogeo di si brillante car- 
] riera, li colse una sciagurati De Blasis la 
1 I vigilia del giorno di andare in iscena al 
| teatro di S. Farlo in Napoli, si slogò un 
j ! piede. Vani furono i tentativi dall' arte 
' chirurgica suggeriti ; egli dovette e per 



A sempre abbandonare il ballo. Senza tale 
disgrazia, l’esimia coppia avrebbe ballato 
ancora lunga pezza ed onorate di nuovo 
le principali scene di l'uropa. 

11 De Blasis, datosi intieramente alla 
coreografia , compose per sua moglie : 
Leocadia , E Un a , La Fa 'tur et sa ed il l'oeta, 
Gli amori di Adone e Venere, Gli orrcnimenti 
notturni , ed altri balli e divertissenicnts di 
vario genere, ne'quali essa ebbe sommi onori 
quale artista di una versatilità assai rara, 
e ogni sorta di teatrali ovazioni : poesie , 
corone, ritratti, medaglie , e tutto quanto 
1’ entusiasmo italiano sa inventare per gli 
artisti prediletti. Da un'ode di un entusia- 
sta ammiratore ci è caro togliere i seguenti 
j versi che accennano al carattere della sua 
j danza : 

« Nelle tue danze magisteri ignoti 
E peregrini vezzi al guardo appresti. 

Or trascorri, or t’arresti, 

Or qual palèo volteggi, 

Ora ti spicchi nell'aereo vólo, 

Or sovra un piò ti reggi, 

Or molle, or lento, or concitato il moto 
Disegni, e i lievi passi in guisa alterni, 
Ohe sembri scesa dai soggiorni eterni ». 

Sci foni. 

Del pari non ò a tacersi il frammento di 
un' ode tedesca intorno al medesimo sog- 
| getto : 

• Danzatrice che rade il suolo come 
Zcfflro rade la superficie delle onde. — 
Quanta grazia, quanta leggerezza, quanta 
decenza, frammista ad un soave abban- 
dono, quanto scherzano i suoi alati piedi ! 
Quale eleganza nel suo portamento, e con 
quale grazia move e posa la sua testa ! — 
Quali morbidi movenze delle braccia? — 
Ella sembra Flora volando clic annunzia 
i il ritorno di Primavera; — sembra Ata- 
lanta che corre raccogliendo gli auri pomi 
sparsi negli esperidi giardini, o Camilla che 
jj nella sua corsa si leggiera e rapida, non 
piega le spiclie; — ma ella è piò..., ella 
è un'altra Tersicore. » (Traduzione ita 
liana del Femore dei Teatri). 

Dopo alcuni anni di questa splendida car- 
riera , 1’ Annunziata fu prescelta col suo 
consorte, a maestra di perfezionamento al- 
l| l’i. r. Accademia di ballo e di mimica in 
& Milano (1838). — Eccellente esecutrice, Ma- 
! dama De Blasis si distinse pure come 
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espertissima maestra , ed in un col suo 
consorte popolò di danzatrici i primi teatri 
dell'epoca. Nel 1818, più che sessanta teatri 
in Europa e in America vantavano danzatori 
d'ambo i sessi, allievi della celebra scuola 
dei coniugi De lllasis, chiamata dai fran- 
cesi la Pepiniere de la danse. — Fra i di- 
stinti artisti che di questa sortirono, torna 
1 a bella rinomanza delia stessa il ricordare , 
| le esimie signore : Flora-Fabbri-lìretin ; 

St. Roinain, Maywood, Rosati, Fuoco, Per- j 
raris, Cerrito , Boschetti, Cucchi, Pochini, 
Raderne, Devecchi, Ravaglia, Gorilla , Fio- | 
retti. Barbisan, Mora ecc. ; e i signori : Borri, 
l.epri, Vienna, Mochi, Croce, Gabriele, Lo- 
renzono. Amature, Calori, Appiani ecc. — 

La De Hlasis , malgrado l' onorevole posto 
occupato , otteneva di quando in quando 
il permesso dal Governo , di prodursi ed 
agire in qualche teatro delle primarie 
città; c Genova, e Parma, e Bologna ed 
altre capitali applaudirono alla maestra ed 
esecutrice che sosteneva le parti protago- 
niste in vari balli di Galzerani , Henry , 
Montimi , Gioia ed altri. 

£ le parti in cui la De Blaais maggior- 
mente spiccava, erano quelle di l.eocadia (•), 
della Fata, nella Fata ri il Cavaliere, di 
Potere, • dell'amante nel Buondelmoale, della 
Filila Pazza,' di Proserpina , AtAV Or fanello 
di Giacere, della Faltoressa", di Virginia Ro- 
mana, della Figlia di Cianippo, nc‘ Molinelli, 
di Gutnara nel Corsaro, della Favol ila nel- 
IM/t l'asnà, ne'Capuletie Monleeehi, della Fi- 
glia mal custodita , della Contadinella svizzera, 
nei Paggi di V tadórne, le Due giornale, le 
Nozze di Figaro, ['Altiero della Salma, il 
Giudizio di Paride, della omessa Lamollr, nel 
| Coglioni o’, della Gaiatra, nell’ Fi mom', ecc., 
i parti tutte interessanti e di caratteri di- 
versi. • — Ella riusciva, come si vede o già 
si disse , in tutti i generi : nel semplice, nel 
nobile, nel pastorale , nel patetico, nell - a- 
nacreontico, nel tragico, nel gran genere 
drammatico; è perciò che da un giornale 
j di Vienna fu chiamato la Vena* de Mrdiris I 
j | de la danze. 

Ci sia permesso il dire clic il di lei marito, 
j ottenendo da quell' i. r. Governo lo stesso 
favore, si è portato frequenti volte a Lon- 
dra, ove dopo avere nel teatro Drury-Lane •«' 
o Ballo del suo consorte. 



composto per la rinomatissima attrice-dan- 
zante la Baderna, era passato colla mede- 
sima qualità di coreografo al regio teatro 
di Coveut-Garden, ove compose per la ap- 
plauditissima Essler, la Dumilàtre, la Plun- 
kutt. — La solenne riapertura di questo 
teatro, nuovamente restaurato ed abbel- 
lito, fece epoca ne'fasti teatrali inglesi ; e 
in questa circostanza si ammirarono un 
gran numero di celebrità nel canto e nella 
danza. 

La signora de Blasis fu pure maestra nel 
collegio dello Soluti fanriulle (Collegio di 
San Filippo), in Milano, ove si distinse pel 
modo d'iniziare le damigelle nelle grazie 
del ballo, del presentarsi e contenersi nella 
società, di cui esser devono il più vago 
ornamento. Ben novanta era il numero 
delle nobili sue alunne. 

I meriti di questa illustre donna non si 
limitano alia danza , come esecutrice e 
maestra; ma è provetta pure nella coreo- 
grafia, e, senza proclamarla qualche volta 
collaboratrice nelle composizioni del suo 
consorte, sono sue diverse azioni mimiche 
e danzanti, diversi divrrlissemrnts, e un sor- 
prendente pas-lableau che meritò atl'esimia 
maestra i più caldi elogi, per avere tra- 
dotte in danza tutte le belle ispirazioni 
della sinfonia della Semiramide ; ogni passo, 
ogni attitudine, ogni gruppo esprimeva il 
ritmo, la melodia, le transizioni della mu- | 
sica: tutto era in armonia con essa. — 

La compositrice e le esecutrici furono chia- 
mate più volte al proscenio. 

Dopo quattordici anni di uno splendido 
e fecondo insegnamento alla i. r. Accade- 
mia di ballo al teatro alla Scala, i coniugi 
De lllasis unitamente lasciarono quell' im- 
piego; mentre il marito nuovamente percor- 
reva l'F.uropa componendo e mettendo in 
iscena i suoi balli, restaurando le scuole c il 
corpo di ballo dei teatri di Mosca, Varsa- 
via, Lisbona e di alcuni della Francia, In- 
ghilterra c Italia, (lessa apriva in Milano 
una scuola privata di bailo e di mimica clic 
fu od ò ancora ai nostri giorni frequentatis- 
sima e gode somma riputazione, quale ben si 
addice a chi Elia istituita. F. infatti solo i 
grandi maestri sono quelli che accoppiano 
la scienza alla pratica ; ed è ciò che forma 
la bella rinomanza di Annunziata De lllasis, 



ji 



Digitized by Google 



rinomatila veramente unica nella sua dif- 
ficile carriera e della quale un esimio scrit- 
tore cosi celebrava i meriti e le virtù: 

Prima porti il vanto nell'insegnamento 
Dell'arte, del gesto e degli atti 
Che tutto esprimono agli occhi 
Muto linguaggio la cui eloquenza 
Risiede nell'animato volto 
E nelle ben disegnate attitudini 
Che tutto dicono e dipingono 
Del cuore l’agitazione e gli slanci 
La Tua nobile ed elegante figura 
Il Tuo espressivo ed armonioso gestire 
La divina scintilla che Ti accende 
i i Fanno che lo spettatore provi ciò che prova 
E là è la gloriosa meta 
Che trionfando raggiungi 
Mostri agli Spettatori affascinati 
Alle alunne che Ti ammirano 
Che riverenti seguono le Tue treccie 



E studiansi dinotarti 
La squisitezza del gusto 
La grandezza ed il potere dell’arte 
E ciò che deve essere quella 
Che ambisce degnamente professarla 
Favorita di Tersicore e di Polinnia 
Annunciata Ulani* presenta 
La danza come l'arte di abbellire 
La figura, i suoi contorni, le sue mosse 
Le sue movenze, le sue espressioni 
Di aggiungerle eleganza, grazia 
Soavità, vezzi, modesta voluttà 
Di dipingere la leggerezza , lo slancio 
Il brio, la vivacità, la morbidezza 
I moti dell'anima, le passioni tutte 
Le affezioni che straziano e deliziano il cuore 
Per arte incantevole 
Queste pittoresche rappresentazioni 
Scendono al cuore per la via degli occhi 
Tale é il trionfo dell'arte 
Tale è il trionfo Tuo, o Annuii cinta» 
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Cosi trapassa al trapassar di un flore. 
Della vita mortali; il fiore e il verde. 

Tasso. 

Or che un urna 0 a lei concessa 
Senza un fior non la lasciate. — 

Fu presaga ! ed ella stessa 
Cento volto ha chiesto un fior. — 

Romani, beatrice di Tenda. 



VIRGINIA DI) BLASIS 



Si smarrisce la mcnlc, l'animo raccapriccia 
per arcano terrore , quando evocala dalla 
sua tornita ti si presenta la larva di un es- 
sere eletto , che un tempo nel fiore della 
vila , nella pienezza de' trionfi sopraffatto 
dalla poderosa attività del suo genio, più 
che da mortali debolezze, sparisce nel nulla 
eterno, incompreso di questa creazione, per 
vivere ancora per poco nel dolore di chi 
per esso nutriva verace intenso affetto , 
eterno nella memoria di chi in quell'essere 
vide personificati il genio, la scienza, l'arte 
e la virtù. 

Cosi immaturi si spensero degli esseri 
sommi ; così immatura trapassò Virginia 
De Rlasis , mentre varcava la soglia del 
tempio dell' immortalità. Voi cui ferve in 
cuore l'amore del bollo, venerale l'onnipo- 
tenza ricll'inlelletto, ma piangete sulla fata- 
lità, ad esso indivisibile compagna. 

Nacque questa esimia cantante sotto il 
limpido cielo di Provenza e non dissimile 
dai bel ciclo d'Italia, in Marsiglia, nel 1804, 
dall'italiano Francesco Antonio De Blasis, 
celebre maestro e compositore di musica, e 
da Vincenza ('.olezzi De Zttrla. Fanciullctla. 
se ne fece un’ alunna di Tersicore. Ma un 
giorno , per sollazzo sciogliendo essa dalle 



labbra una nitida voce di soprano, natural- 
mente modulata e atta al canto, fece mutar 
consiglio ai genitori , i quali , al compiere 
del suo secondo lustro, l'avviarono alti studi 
melodrammatici. Il padre c la sorella mag- 
giore Teresa, nel clavicembalo peritissima, 
furono i suoi primi maestri, temprandone la 
voce, educandola alle profonde musicali co- 
gnizioni, al bel canto e all'azione dramma- 
tica ; e il pertinace amore allo studio , la 
ferma volontà, la precoce intelligenza e la 
inclinazione pronunziata alla scena della te- 
nera alunna secondarono a meraviglia lo 
indefesse loro curo. 

Infatti allora il De Diasis reduce colla fa- 
miglia in Italia, dispose a'primi esperimenti 
la sua trilustre Virginia , che tosto dopo 
osordì a Piacenza con la Spani fedele e il 
barone di Dolsheim di Pacini , e 1' Elisa e 
Claudio di Mercadantc , e n' ebbe il plauso 
universale. Perdurando quindi costante nel 
malagevole tirocinio de'prlrui anni, meravi- 
glio per i suoi rapidi progressi, Ferrara, 
Ravenna, Verona , ove nell' opera seria con 
l'accento drammatico, l'espressione del viso, 
l'atteggiarsi della persona, apparve mirabil- 
mente alla a significare la nobile fierezza 
delle tragiche passioni. In seguito nelle più 
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opportune ed eletta stagioni se la disputa- 
rono a gara Padova , Vicenza , Brescia , 
Bergamo, Genova e Buina, ove sfolgorando 
I di viva luce, allcttò gli animi colle ingenue 
grazie delle muse giocose, e li soggiogò 
colla potenza del sentimento nel tragico 
arringo. 

Rinfrancata rosi nell'esercizio di qucll'arta 
di cui l' Italia è sede e patria , Virginia ri- 
valicate le Alpi, fu per ben due anni il de- 
: | coro o il sostegno del teatro italiano di 
Parigi, ove ne’rapolavori dell'Orteo pesarese, 
in ispecie la Semiramide, I Otello, il Barbiere 
di Striglia, la Matilde di Cbabran, la Gassa 
ladra, colse ricca messe d'applausi, cingen- 
! dosi d'allòri strappati persino a valorose ri- 
[ vali. Quasi contemporaneamente si produsse 
; ! con pari esito sullo scene di qucll'Accademia 
' ! reale di musica, nella Vestale di Sponlini , 
nell' Assede) di Coi itilo e nel Mosi da Ros- 
i I sini rialdiellita pel lealro francese. 

Dalla Francia Virginia passò nella Gran 
Bretagna , e il King s Theatre echeggiò di 
reiterati evviva a Virginia, sotto le vesti di 
Semiramide, Desdemona, Nonna , Anna Uo- 
lena, Aloide, Imogene, Matilde e Ninetta. Nei 
I j Meeting! stossi d'Irlanda e di Scozia or vispo 
e gaio , ora impresso di grande affetto , il 
; canto suo temprava non di rado I' agitarsi 
di truculenti passioni. 

Non paga di ciò , Virginia si cimentò su 
quelle scene, collegando eoo soave c nuova 
armonia l'aspra favella inglese colle più re- 
condite dolcezze del canto italiano. I.evossi 
1 allora un grido universale, o il giornalismo 
unanime nel tributare encomi ai novello 
astro apparso su quel nebuloso orizzonte, 
proclamarono Virginia pari a miss Kelly nel 
dramma giocoso, a mistriss Siddons nel Ira- 
i gico stile, attrici predilette agli inglesi c le 
più celebri del moderno loro teatro. 

L‘ amore al nobil cielo e all' armoniosa 
favella d'Italia la risospinsero fra noi; nuovi 
e più luminosi allòri I' attendevano al gran 
tealro della Fenice, a quelli di Genova, To- 
rino, Bologna e Firenze. Consacrassi allora 
| specialmente al genere serio , e mostrassi 
| superiore ad ogni encomio nella Nonna, 
nella Beatrice di Tenda, nel Pirata. 

Colma di tanti allòri ritornò sul Tamigi , 

I ove innamorò, rapi co' suoi dolci concenti ; 

| c il pubblico con sempre crescente entusia- 



smo la nomò thè fncourìte tinger (la can- 
tante prediletta) ; nel Don Gineanni , sotto I 
le spoglie or di domi' Anna, or di Zeriina, i 
con portentosa pieghevolezza d' ingegno , 
diede nuova prova del suo raro valore nel 
severo tragico siile c nel brillante genere 
faceto. 

Da quell'epoca in poi fu istanrabile nel 
lungo alternarsi d' opere serie , semiserie e 
giocose ; il suo repcrlorio romponevasi di 
oltre cinquanta opere de'più riputati maestri, 
de'quali non pochi composero espressamente 
per essa ; cosi Merradante per essa scrisse in 
Bergamo, Uggero il Danese ; Pavesi alla Fe- 
nice scrisse Feltrila; L. Gambale a Roma 
compose la elvella in appari usa; Celli al 
leatro Argenlina, Elisa e Palmer ; Savi alla 
Pergola , Caterina di t.leres ; Nicelli in Pia- 
cenza, V Ajo luti' imbarazzo , Nicolini alla 
Fenice, Arabclta; il celebre Generali, pure 
alla Fenice, Beniowtlii ; Slrepponi in Vi- 
cenza, Francesca da lumini ; Niedermayer 
all'Opòra italiana in Parigi, La notte nel Bo- 
sco. Kssa pure restaurò diversi spanili c al- 
tri disseppellì, tornandoli a nuova cd ono- 
rala vita. 

L' Italia , che Virginia , memore de' suoi 
primi esordi, memore de'plausi ottenuti nel | 
suo pieno splendore, prediligeva de'più dolci 
affetti, ancora la rivide colma di contento , 
come chi finalmente raggiunge la sudata 
meta; ma stanca era dessa o affaticala forse 
dall’ aspra lolla e col presentimento di non j 
dilungarsi mai più da questa sua nuova c 
diletta patria. Presentimento fatale , clic si 
cessò coll'immatura sua morie. Virginia sin 
dalla fanciullezza era travagliata da dolore 
spasmodico quasi continuo alla regione ipo- i 
condriaca sinistra c contro il quale nulla 
valsero le modiche dottrine. Da cinque mesi j 
dal suo ritorno in Italia , era dessa in tale I 
slato di mal essere e di prostrazione tisica 
dal militarsi persino ai consueti alimenti ; 
continui patemi d’ animo la tormentavano ; | 

nulladimeno preslavasi essa volonterosa ai 
contralti impegni. Una sera , il li maggio i 
dell’anno 1838, assistendo alle prove di una 
accademia di beneficenza al tealro Alfieri , 
e alla quale Ulantropicamcnte aveva accet- 
talo di prender parte, rimase per molte ore 
esposta ad una correrne d’ aria , che re- j 
pontinanxenle le soppresse una furie (raspi- 
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razione in essa sviluppatasi. Di qui ebbe 
origine una gratissima acuta pleurite, che, 
ad onta delle piti amorose, assidue ed ener- 
giche cure, nel breve volgere di sette giorni 
la trasse al sepolcro. 

Infelice Virginia ! Che le valsero 

i suoi trionfi, l'entusiasmo destato dal suo 
canto nel sacrario delle arti, nella patria di 
Michelangelo?... Oli quinti che si commos- 
sero al suo pianto, ai suoi dolori nelle sce- 
niche azioni , dalla sua valentia fatte vere , 
dessa piansero a calde lagrime, rapila a tanti 
affetti, a lami desideri, ancora 

Nel mezzo (lei cumulili di nostro r ila. 

Ma il cordoglio dc'suoi congiunti, quello 
do'suoi fratelli d'arte, la cupa dolorosa loro 
tristezza non irovarono baslcvoii parole per 
essere espressi ; solo in essi parlavano il 
cuore c la mente con un linguaggio che 
poco si intende sulla terra. 

Suo padre Francesco Antonio annunciava 
al aglio Carlo la perdita irreparabile, fatale, 
ue'seguenti termini : • In meno agli angeli 

• Virginia si trova cantando le Iodi del Si- 

• gnore. Ahimè, Carlo, fu sahhalo allo 2 di 

• noile che s‘ ammalo , e il sahbato susse- 
« guente alle 3 se ne volò in cielo, lasciando 

• un vecchio padre affettuosissimo, ed una 

« sorella amantissima in un immenso ed 
« inconsolabile dolore La piaga incura- 

• bile da sei anni formatasi nel cuore di 
« lei per la morte della madre , alimentata 

• da continue rimembranze , e fatta più 

• acerba da recente colpo , fu la cagione 

• principale della sua morie. In quelli ul- 

• timi istanti reiteratamente mi chiamava , 

• mentre io era presente: alla flne fece ella 

• gli ultimi sforzi alzandosi sul iella, c con 

• gran trasporli gettatamisi ai collo e strin- 

• gcndomi nelle sue braccia, e con inlermi- 

• nabili baci c con lagrime che si confondc- 
« vano colle mie abbondantissime, mi disse : 

• Addio, papà Ah sommo Dio, quanto 

« bene mi togliesti ! » 

Il trasporto delle spoglie mortali di Vir- 
ginia dalla via Proconsolo , ove dimorava , 
al chiostro di s. Croce fu una solenne fu- 
nebre pompa dietro alla quale attonita, tu- 
multuosa c piangento si versò tutta Firenze. 
In Sèguito di tempo i suoi congiunti le 
eressero un sontuoso monumento. Il valen- 



tissimo artista toscano Luigi Pampaioni nello 
scolpirlo tolse ad esprimerla nel momento 
che, appena lasciale te scene, incalzata dalla 
morte sta per scendere nei sepolcro. 

La poveretta, perchè alla religione sua 
affezionata, sì uniforma ai divini voleri; ma 
le passioni in quel punto terribile si fanno 
in lei sentire in tutta la loro forza , ed in 
ispecic l’amur della vita e della gloria. Onde 
però uscir vincitrice da tal lotta piega il 
ginocchio sulla propria tomba, o congiunte 
dìvotamente le inani al petto, volge le ciglia 
lagrimose al cielo, e prega in tal guisa : 

• Ciel pietoso, in si crudo momento 
Al mio labbro perdona un lamento : 

È l'estrema favilla d'un foco, 

Che tr.i poco — più vita non ha. 

« Se i sospiri, se i piami versati 
I tuoi sdegni non hanno placati. 
Questo almeno ti renda propizio 
Sagrilìzio — che il core ti fa. * 

Nobile adunque si è il concetto e nel 
tempo stesso religioso, ed a lode del Pam- 
paioni bisogna aggiungere che qui il se- 
polcro accresce interesse cd espressione alia 
ligura , e si lega felicemente con essa. Il 
modo inOne con cui sono trattati i panneg- 
giamenti c le carni è ammirabile , e vanno 
particolarmente encomiali il giro e la espres- 
sione della testa , clic si potrebbe dire la 
Niobe cristiana. 

Per l'inaugurazione si eseguirono dai primi 
artisti cantanti di Firenze una Messa funebre 
e un Inno latino , appositamente composti 
da due celebri italiani. 

Il giorno 1S del mese di giugno, vegnente 
alla sna morte, nella chiesa della badia di 
Firenze si celebrò per la defunta la messa 
di requie m del celebre Mozart, eseguila da 
tutti i professori della città in numero di 
oltre diigcnto , accorsi spontaneamente ad 
offrire un sublime religioso tributo alla me- 
moria di lei. Nè fuvvi esempio di più straor- 
dinaria affluenza, perciocché la chiesa c tutti 
gli accessi della medesima erano di gran 
lunga incapaci a contenere una parte sola 
delle persone in folla vonule a spargorc in- 
nanzi agli altari una lacrima d’ ospiazione 
alla benedetta anima di Virginia. 

Tulio il corpo artistico teatrale, per ini- 
ziativa del primo attore danzante Teodoro 
Martin, designò una sera, e fu la beneliciata 
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dello slesso Marlin , in cui il pensiero , la 
musica, il pianto slesso fossero a Virginia 
consacrali. F. il dottor Giovanni Fino Fossi 
con lodevole stile, grazia e faciliti! di versi 
a lai uopo scrisse una cantata : Le Tombe , 
clic per intero , qual tributo di onore c di 
affetto alla esimia estinta , troviamo di ri- 
produrre. 

A VIRGINIA HLASIS 

Onorare la Tua memoria, dopo di aver 
pianto la Tua perdila, era il voto del nostro 
cuore. — I nostri sentimenti saranno espressi 
in una solennità teatrale, Ut ove Tu racco- 
gliesti gloriose palme. Cosi vogliamo , in 
questa sera , che a Te si pensi , di Te si 
canti, per Te si pianga. 

ALCUNI AMMIRATORI 
interpreti dell'inUro pubblico. 

JLE TOMBE 

Poesia del dottor Giovanni Fino Rossi. 

Musica del maestro Andrea Nencini. 

PERSONAGGI 

Ploren/a — Sig.a Amalia Schutz 
Oldosi (virtuosa di Camera di S. M. la 
Duchessa di Parma, Accademica Filarmonica 
di Firenze, di Roma, di Torino, di Modena ecc. 

latro, Genio delle Tombe — Signora 
Amalia Agliati. 

Coro di Gcnii. 

b i terna i in un aperta campagna presso 

Firenze. 

ATTO UNICO 
SCENA PRIMA 

Sepolcreto — Nolte — Chiaro di Luna. 

Laro, Genio cuslod del luogo 
indi i Gcnii ielle Tombe. 

Laro 

Regna la notte ! Un pallido 
Raggio di mesta luna 
Splende dal ciel su i tumuli 
Che questo loco aduna. — 

Venite, o melanconici 
Custodi delle Tombe ; 
l/ora dei nostri ramici 
Lenta a suonar non fu. — 



(Da lutle le parli compariscono i l enii. Stolli 
di essi, nrciciiuindosi ciascuno aduna lombo, 
modulilo di essere ognuno i Gemi tutelari 
di quelle. Gli altri nel fonilo mollino i versi 
seguenti,. 

Genii 

Eccoci a te. — La flebile 
Sciogli armonia notturna , 
De'trapassati il cenere 
Esulterà nell'urna. — 

Sonno di casta vergine. 

Bacio di due colombe, 

Riso di madre al pargolo 
Dolce non Ila di più. 

Laro 

Prendo l'arpa, e incomincio. 

(slatta Tarpa da uni tomba). 

Alcun di voi 

Cerchio mi faccia, c in mesto suon ripeta 
Tutte le mie parole ; 

Intreccili gli altri mistiche carole. — 

(Laro si asside a’ pie di una tomba. Tocca 
T aipa , e canta. Una parte dei Genii ti 
aduna intorno a lui; gli altri al suono 
dell' arpa di I aro intrecciano fra di loro 
dante misurale , e compongono gruppi di- 
r ersi). 

Laro 

Pare si canti. — È pace, 

0 almen silenzio, in terra : 

Tregua all'umana guerra, 

0 notte, arrechi tu. 

Ma di te al par fugace 
La calma ò di quaggiù. 

Genii 

Pace si ranli. — ecc. 

Laro 

Avvi un riposo — eterno. 
Soavissimo, profondo. — 

Avvi ; ma fuor del mondo. 

Ma nella gran città. — 

Oltre la vista io scemo 
Il ben che l'uomo avrà. — 

Genii 

Avvi un riposo. — ecc. 

Laro 

Tacete. — Ascolto.... o panni 
Un lontano fragor I... non erro. — A noi 
Si avvicina.... che fosse !.... 

(corre in fondo e guarda fra le scene). 
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Ali ! si Fiorenza, j 
6 la bella Fiorenza. — Il nobil carro i 
Veggio su cui S'asside ; 

E de’Leoni suoi 

lido il ruggito. — 0 voi 

Aerei spirli ad incontrar movete 

La regai Donna meco. 

(Tulli le vanno incollilo). 

I - ! 

SCENA SECONDA 
Fiorenza, Laro, i Gcnii. 

(Fiorenza siede sopra un carro magnifico ti- 
ralo da due Leoni, arri in mano un’urni 
cineraria). 

Fiorenza 

Aldini Genii, 

| ! Che spontanei vegliale in su la terra , 

: j Ov'io depongo il cencr de'miei figli, 

Dei miei figli più cari, 

Quest'urna lagrimata 
Vi reco. 

( Sonde dal carro, e consegna l'urna n Laro). 
Laro 

Oli ciel ! qual serra 

J | . Cenar quest'urna ? 

(La prende e la dà ai 'lenii che le j 
sono piti ricini). 

E qual dei figli tuoi 

j | Misera piangi tu ? 

Fiorenza 

Non m'ò dal seno 
i i La Gentil ch'io deploro, o Laro, uscita ; 

| ! Bebbe in lontane arene 
Le prime aure di vita : 

Adulta a me veniva ; ed io l’accolsi. — 

Non respingo chi m'ama ; c lo straniero. 

Che madre vuoimi , di materno amplesso 
j j Cingo, e il tutelo come un figlio anch 'esso.' 
Laro 

j | E qui posarne brami 
; Gli estremi avanti? Chi di te nascea 
; | Debbe aver qui sepolcro.... 

Fiorenza 

E chi l'omaggio 

Di sua gloria mi fere, e sotto il raggio 
Venne a morir del mio bel sole. 

Laro 

A pochi c 

L'alto onor compartivi. 



Fiorenza 

E sia fra quelli ! ! 
La donna che il menò ; cliò suoi fratelli 
Dirsi udiva i miei figli. (1) 

Laro 

E qual li piace ! ; 
Loco assegnarle ? j i 

Fiorenza 

Accanto 

A questa tomba molle di pianto. 

(accenna una lombo). 

( I Genii collocano l'urna di Virginia nel 
luogo che Fiorenza le ha destinalo). 

0 Genii, piangete l'estinta Donzella : 

Mortai non pareva, ma vostra sorella. 

Avrà come voi la voce armoniosa ; 

Del par fu pietosa, — benefica al par. — 
Laro 

La tomba che chiude si cara Donzella 
M'è sacra, ed io sono il Genio di quella. 

Dei figli dell'aria con tutta la schiera 
Sovr'essa ogni sera — verrò a lacrimar. 
Gcnii 

Dei figli dell'aria verranne la schiera, 

Sovr'essa ogni sera — verrò a lacrimar. 

Fiorenza 

Nò ciò basta : un altro dono 
Per lei chieggo, e v'abbandono. 

Laro 

Quale ? parla. — 

Fiorenza 

M'ascoltate ; 

Era un volo del suo cor. 

Or clic un urna ò a Lei concessa (2) 

Senza un fior non la lasciate. — 

Fu presaga ! ed ella stessa 
Olito volte ha chiesto un fi or. — 

Laro 

Gli abbia ; e in copia. — (/ Oenii corrono 
a cogliere i fiori che adornano le Tombe 
e i cespugli del luogo). 

Fiorenza 

a Oh ! mia diletta 

Feci pago il tuo desir I 

(Hii olgendosi nU'urna di Virginia ). 

Genii addio. — (per partire)- 

(I) La signora Virginia De Diasi* faceva parte della j 
Società Filarmonica di Firenze. 

(9) Allusesi alla prima strofa del randeau finale iWla 
Beatrice di T<ndn , che con tanta dolcezza ed esprcs- | j 
sione Virginia De Diasi* cantava recentemente nel teatro 
della Pergola. Se ne è anche riorodotla la musica per 
renderne immediata la reminiscenza 
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Loro 

Di h ! ferma... aspetta ; {traudendola) 
Le dobbiamo un serto offrir. — 
l.o inlrerciate. (Ai Gemi, quattro 

dei quoti vanno presso una Tomba ad 
intesine uno corona li fiori), 
Fiorenza 

I fiori, il serto, 

L'urna ottenne, « il mio dolor. — 
Fiorenza , La ro (o 2.) 

Questo premio il vero merlo 
Da Fiorenza aspetti ognor. — 

Genii 

F.rro i fiori, (renatilo i fiori a pii ne inani). 

Laro 
Gli spargete. 

(/ Genii spargono fiori sulla lombo di 
Virginia). 

Genii 

Ecco il serto. 

{Quattro Genii portano una corona di fiori). 

Laro 

Mei porgete. — 

Prendi, o Donna. ( Porge la corona a 

Fiorenza). 

Fiorenza 

(Incoronando l'urna) Ella ci fedo 
E gioisce di lassù. 

Fiorenza, Laro (a 2.) 

Mai soverchia è la mercede 
Che si rende alla virtù. 

Tutti 

Fine al doloro. — Unanime 
S'innalzi un inno ornai. 

Ombra onorala allegrati, 

Fosti compianta assai, 

F. la tua fredda polvere 
Resta in amico suol. — 

Tolta ai terreni spasimi 
Godi la nuova vita 
Della farfalla mistica. 

Che a libertade uscita, 

Varca gli spazii Incidi, 

Mira l'eterno Sol. 

Il cullo dell'arte melodrammatica ha i suoi 
iniziati cui solamente 6 dato indagarne i 
misteriosi arcani; pari ai gerofanli dell’O- 
riente, ai sacerdoti dell'antichissima Egitto, 
a mente c il cuore , che a tinelli suppli- 



scono , soli intendono alle sue pratiche di- 
vinatorie; cd essi toccano il sublime quando 
per lunga serie d'anni, per tempestose ve- 
glie si sentono purificati. Questa metamor- 
fosi dal volgare attore al vero e nobile ar- 
tista sublima l'animo, fa sorgere il genio; 
e dove prima risuonava lo sprezzo plebeo , 
o lo scherno omicida , si tessono corone , 
s'innalzano are , si bruciano incensi; e per 
ultimo si spargono a larga mano fiori sopra 
una tornita troppo presto aperta , si deplora 
una fine come l' ingegno , precoce. Cosi la 
morte inesorabile tronco a Virginia il corso 
delle sue trionfali vicende tra i voti e le 
acclamazioni della bella Firenze. Cosi essa , 
tocco appena I’ apogeo di quella gloria im- 
peritura , di subito s' estinse. Si rstinse 
mentre nuovi allori l'attendevano nelle belle 
contrade di questa sua diletta Italia, fra un 
prodigioso innalzarsi di artistici c poetici 
omaggi clic mille eletti ingegni e col bu- 
lino, collo scalpello e colla penna a gara le 
tributavano ; fra i quali ultimi troviamo 
di riprodurre la seguente del distintissimo 
Razzoldi. 

Epigrafe , 

Accademica Filarmonica 
di lloiogna, di Bergamo, di Mantova, 

Di Parma, Roma, Bordò, 

Torino, Firenze, Venezia, 

Londra, Milano, Parigi, ccc. 

Attrice-cantante incomparabile, sublime, 

Di europea fama, 

Grande nella imitazione e nell'espressione 
Degli affetti e dei caratteri. 

Meravigliò 

Per appassionata soavità ed armonia 
Di potente c modulata voce, 

Per melodioso e magico cantare, 

Per gesto e sguardo parlanti 
Per epico portamento. 

Applaudita e ammirata sempre 
0 clic il coturno od il socco calzi. 

Fin dai suoi primi anni 
Nelle grandi capitali di F.nropa 
Sulle più illustri scene 
Colse i più invidiati allori. 

Quanti artistici trionfi ottenne 
Sotto le sembianze 
Di Semiramide, Dcsdemona, Norma, 
Rosina, Ninetta, Matilde, 
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Della Vestale, di Paimira, di Amrnaide 
Della Donna del Lago, 

Di Beatrice da Tenda, d'Elisa. 

Ella lutto sentiva, tutto esprimeva 
Tutti cominovcva 
Chiamando sopra sé stessa 
1,'univcrsalc plauso. 

Iniziata nei piii riposti magisteri 
Delle arti del bello, 
l.a Poesia, il Disegno, la Danza, 
l.a Declamazione, la Mimica, il Suono 
La Scienza dei Numeri armonici 
Che inventrice la fece 
Di soavi melodie. 

Per le cure di amoroso Padre 
Dotta divenne Virginia 
Nelle mnsicali discipline. 

Ncll'attcggiarsi con eleganza 
Nell'energico e pittoresco gesto 
Nella tlsiognomica espressione 
Ammaestrala Ella fn 
Da! suo Fratello Carlo. 

Teatri d'Italia 
Di Francia c d'Inghilterra 
Fra loro idoli annoverarono 
La celeberrima Rlasis. 

Dotala ili bellissima voce di soprano arnia, 
flessibile, nitida, argentea, Virginia spiegar 
poleva all' uopo un tesoro di rordc basse , 
ciliare, soavi, di i|uollc che hanno forza di 
far piangere le gcnii, ed eseguir polca con 
pari facilità un novero d'opere infinito. Bella 
della persona, di gradevole aspetto, il suo por- 
tamento diventa sullo scene maestoso, impo- 
nente ; gli orchi suoi scintillavano di un gran 
fuoco e piovea da quelli un'espressione senza 1 ] 
pari, una malia soggiogalrice , tiranna dei I 
cuori auro i più sellivi. Avea nobile Iratto, c I 
qual si conveniva a matrona nsa ad aggirarsi 
col tragico coturno per le sale dei potenti c 
dei re ; ogni suo gesto era lutto natura- o 
lezza e spontaneità; l'arte n'avea solo cor- f 



relto talvolta la rude schiettezza, temperan- 
dola mirabilmente ad accompagnare il canto. 
Allorché piegavasi alle ridenti facezie del 
melodramma giocoso , il suono della sua 
voce (arcasi quasi più voluttuoso e leggiero, 
il suo canto più accorto, malizioso; gli alti 
del bel volto c della genlilc persona acqui- 
stavano un non so clic di volubile e di 
piccante. Notammo con quanta cura atten- 
desse allo studio delle parti clic assumeva : 
ella seppe rinvenir quindi effetti nuovi 
drammatici, là dove altri non vide che forme 
comuni, inespressive , mercè precipuamente 
f indefesso esercizio nelle arli della decla- 
mazione c delia mimica. Virginia dipinse 
l' amore , la gelosia e la grande procella di 
ludi gli affetti con magistero sublime: vero 
il suo dolore, vere lo sue lagrime , vera la 
pietà, la gioia, il riso, il (ripudio ; — Vir- 
ginia volle fermamente, e, mercè collista sua 
nobile fermezza , poggiar osò lanl’alto per 
l'arduo sentiero delta gloria, sgomberarne i 
triboli, e cogliervi alloro immortale. 

Il cuor suo scaldavasi a lune le virtù ; 
ottima figlia, amorosa sorella, l nera amica, 
predilesse c beneficò gl' infelici. (ìli aurei 
suoi costumi facevano di lei una rosa fuor 
dal volgare uso , sacra , ammirala , adorala 
dai suoi, da (ulti. Nulla potè, in lei l'invidia; 
lodò le sue rivali, e procacciò combatterne 
ed emendarne in sè slessa i difelli ; protesse 
gli csordicnli, amò i compagni, e nelle sce- 
niche rappresentazioni non il proprio par- 
ziale trionfo, ma cercò sempre rofliitlo del- 
l'insieme c doU'orle. Visse alla sua famiglia, 
ed a quella sè stessa consacrò mai sempre, 
angiolo tutelare , e per quella , sommersa 
nell' angoscia più fiera , nel distaccarsene 
morendo, rammarirossi o pianse ; sebbene , 
col coraggio clic imporle la virtù, rassegnala 
si allontanasse da questa sua tanta c meri- 
tala rinomanza terrena, por irsene a unire 
il suo canto colle melodie del cielo. 
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Sopra i vocali arorii 
Infaticabilmente apili e previe 
Movea le dila, e l’acre 
Borea commosso l'armonia ceiosie. 

Sotto i grand'archi anleano 
Al cirsi converse le pupille nere, 
Cercando il sion elle muovono 
Con reco alterna le rotami sfere. 

Ad or ad or più vivido 
Sulle gole erescca l'ostro gentile, 
Duale talor s'imporpora 
Declinando all'occaso il sol d'aprile; 

K come lenii o rapidi 
Nell'alma le piorean di Cebo i doni 
Ora il bel capo, or l'omero 
Ondeggiando scema l'onda de* suoni- 

fi. BOZZONE. 



TIRI;*! I»K I! 1,1*1* 



Il tributare omaggi a quelle delle indi- 
vidualità ebe disdegnose di una volgare 
esistenza s’innalzano per talenti, per virtù, 
per indomabile volontà sulle masse, tendendo 
a quella difficile mela, die ad essi assicura 
imperitura gloria , non è elio I* espressione 
de' pensieri c de’ sentimenti dell’ intera so- 
cietà elio in quelli non ravvisa clic esseri da 
natura prediletti , inlesi al progresso det- 
I' umano sapere nelle molteplici sue forme 
contemplato, alla soluzioni) di difficili pro- 
blemi, al perfezionamento dello arti belle , 
a queste educando il cuorr e la mente, no- 
bilitandoli con un esercizio giudizioso, ameno 
e affallo peregrino. Ma le virtù domestiche, 
ta purezza de’ rosluini, l’amor liliale e fra- 
terno , l' indole incompresa di una onorala 
ritiratezza, il filantropico c generoso sentire, 
la devozione c 1' ammirazione a tulio ciò 
clic è sublime in altrui, senza dar luogo a 
bassi sentimenti d'invidia, sono tali preziose 
doti che meritano pure altari ed idoli, quando 
eminentemente praticale c contro ogni fa- 
tale contatto difese. La vila umana non è 
certamente un intreccio continuo di azioni 
brillanti, strepitose, eroiche ; queste ne for- 
mano anzi un' eccezione, mirabile, è vero, 
ma tale da non poter essere legge per tolti. 



Allo tranquillo virtù domestiche e cittadine 
si devono pure bruciare incensi; gii encomi 
le ravvivano e corroborano ; l'indifferenza n 
il muto disprezzo le isterilisce. A Teresa De 
Blasis , mirabile per modestia c domestica 
virtù, siano quindi consacrate queste podio 
linee, che nc eternino la cara memoria e il 
nome. 

Nacque questa celebre suonate!» di cem- 
balo c compositrice in Marsiglia sul principio 
del corrente secolo, ila Antonio Ile Blasis c 
Vincenza Coluzzi De /orbi. A quale carriera 
fosse, dai genitori destinai i , 6 ben facile il 
comprendere. La musica quindi fu uno dei 
primi alimenti del suo pronto e vivace in- 
gegno, e bilustre già sorprendeva la sua 
agilità, grazia e precisione nel trarre armo- 
niche noie dal clavicembalo , cui il indie 
con somma cura l'aveva applicala. Allo stu- 
dio delta musica s* inlcssevann quelli della 
letteratura italiana e francese , della dram- 
matica, della dmza e di lutto quanto pun 
tornare d'ntilc ornamento alla mente di una 
giovinetta e renderne completa l'edneazione. 

Sotto la gran scuola del padre, appone più 
clic trilustre Teresa polevasi dire peritissima 
maestra ili pianoforte. Coll pali facilità leg- 
geva ed eseguiva tanto la cupa . Iella , 



Digitized by Google 









— <2G — 


1 

j 




fragorosa c a prima imitila inromprcnsiliilc 


quando dalla predilezione, daH'ammirazionc 


1 

1 




musica ile'nordirl maestri, quotilo la dolce, 


e dall' entusiasmo chiamali, splendevano di 






amena, melodiosa e affascinante musica de- 


abbagliante artistica luce or sul Tevere, or 






gl - italiani compositori. Alla perizia e mac- 


sull'Arno, or sulla Senna ed or sul Tamigi - 


J 




stria nel pianoforte, quella univa del canto 


co* suoi voti fervidi solenni, divise, può 






c della musicale composizione, per cui a 


dirsi, i loro trionfi, come coi sospiri, colle 






buon ilirilto Rodeva fatua di figlia predi- 


lagrime, col ripeterne mestamente i nomi ne 






letta dello muse. Le accademie e le brìi- 


divise l'amaro cordoglio, il disperato dolore 






lanli società se la ruhavan .> a cara, e isuoi 


per l'immaturo tributo da Virginia a natura 






melodiosi, armonici concenti, impressi di 


pagato e per lo scendere clic poi fecero 






quo'scntimcnti, di quelle passioni, or dolci, 


nella tomba i suoi genitori. 


i 




or violente, da cui continuamente è agitalo 


Ma il giorno fatale pur giunse in cui Te- 






1* animo umano con fascino potente incb- 


resa pure porger doveva a natura questo 


| 




brìavano le mcnli , strappavano entusiasti , 


doloroso tributo. La musa dell'armonia, il 


| 




frencliri applausi. Essa temprando la la- 


20 aprile 1808, coperta di funereo velo con 






mentevole cupa musa del nord colle dol- 


melode doloroso accento scioglieva l’estremo 






rezze della musa italiana, ne fece uno siilo 


inno d'addio a colei che con essa sera in- 


1 




a sò , un metodo proprio d' insegnamento , 


carnato. Ne strazia l'animo pensando come 






che correlto e perfezionalo dal padre, pari 


una intera famiglia artistica abbia colla morie 






non ebbero i più distinti maestri. Numerosi 


veduto eclissare quelle brillanti esistenze 






furono i suoi allievi e la scuola sua per la 


che tanto la resero illustre. E illusirc e co- 


! 




musica , gareggiare poteva colla celebrata 


lebre fu pure Teresa nella sua modestia : c 


1 




scuola del fratello nella danza c coreografia. 


possono dirlo i veri intelligenti c amatori 






Virginia, la sua diletta sorella, il cui nome 


della bell'arte, se, quale perenne ricordo della 






celebre risuonò sulle scene dc'teatri d'Italia, 


estima, faranno tesoro di quella serie ab- 






Francia ed Inghilterra, ebbe da essa i suoi 


bastanza cospicua di musicali composizioni, 






primi melodrammatici insegnamenti. 


ballate , carnale , romanze ere., che spirano 






E Teresa pure , se di pari tendenza alle 


pura dolcezza , soave armonia , melodiosa 






sceniche azioni , se di più possente voce 


grazia e semplicità. E le armoniche conio 






dotata l’avesse natura avrebbe còllo teatrali 


del suo piano con lente, inclanconirbe quasi 






allòri. Ma forse in essa, più clic la voce o 


lamentevoli vibrazioni, come un ultimo loro 






il difetto d' inclinazione , prevalsero nalu- 


mesto addio, fanno ancora echeggiare negli 






rale timidezza, modestia , c l' essere schiva 


animi il nome di Teresa , ritornando inilne 






di strepitosi applausi, per cui la mente non 


per essa eternamente mule e silenziose. 






di rado si smarrisce. Nella drammatica lui- 


E quelle corde parlavano infatti per essa 






lavia era a suflicienza istrutta , a questa 


un' ineffabile linguaggio. Inarrivabile n'era 




1 


educatasi fra esperii dilettanti francesi o 


V agilità delle mani , e la facilità somma 






italiani c avendone anzi tentato ('arringo su 


della mano sinistra, che in nulla dalla destra 






qualche teatro di Francia, in quelle innume- 


differiva. A tanta perizia se aggiungiamo la 




1 


revuli e splendide peregrinazioni clic colà 


delicatezza del suo sentire, il suo entusiasmo 






fece unita la famiglia De Blasis. Calma e 


per lo musicali bellezze , la squisitezza dei 




1 


tranquilla, scevra d'ogni basso sentimento, 


suoi modi, la sua svariata cultura , una li- 






di rancore c invidia, essa gioiva degli splen- 


itila educazione , c 1' eleganti o simpatiche 




I 


didi allòri clic in lama prodigiosa copia 


sue tisiche doti, Teresa poteva dirsi una di 






raccoglievano i suoi genitori , sua sorella 


quelle creature ebe il ciclo manda sulla 




1 


Virginia, cui a tanto onore aveva eolie sue 


terra a lenire i nostri dolori, a renderci 






amorose indefesse cure contribuito : e per 


gradevole e cara la nostra misera esistenza. 




1 


tempo s'avvide ghe natura destinatala alla 


Ammiratori molti ebbe Teresa , elio nella 






quiete delle domestiche mura, e del proprio 


sua incomparabile modestia polcvasi pur 






destino pienamente si disse paga. 


dirla un genio dell' arte ; e ad essa pure , 






Affezionata a' genitori, al fratello e alla 


ogni volta clic allettava o meglio inehhriava 






sorella sua, quasi sempre loro fu compagna, 


co'suoi melodi concenti rispettabili convegni 


1 ; 
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j di elette intelligenze nelle lettere , nelle i 

arti e nelle scienze lotte, non mancarono, J 

| quale vero omaggio di stima c d* affetto , I 

corone c fiori , poesie cd epigrafi d' ogni 
specie. Fra queste ultime troviamo di ri- I 

produrre la seguente , come quella che al i 

j vero dipinge i suoi pregi , quale valente 

I maestra nella beirarte musicale. 

I>n w» Ile 

Di Febo o di Palladc figlia prediletta 
Che coU'arnionia de’suoni 
Suiti animi imperi 
Susciti sentimenti che danno vita 
Alle più brillanti idee. 

1 K le mani scorrendo col più rapido volo 
Sovra i parlanti avori 
Da natura ritrai commoventi scene 
D'inesauribile bellezza 
E ora il fragore delle armi 
E lo scalpilo de'eavallt 
E il rimbombo degl'ignivomi bronzi 



Ora il procelloso sconvolgersi delle onde 
Il correre affannato de’nocchieri 
De' navigatori lo spavento e le grida 
Or Tamaro che quasi fuoco sacro 
Arde c non consuma 
Ma purifica abbellisce sublima 
K la voluttà che inebria ì sensi 
Novelli incanti assume <• feconda natura 
l Or qual eco pietoso ripeti i mesti sospiri 
I gemili fiochi 
D'irreparabile dolore 

Or la lolla tremenda fra la vita c la morte 
Il pianto i singulti l'addio 
L'agonia estrema del moribondo 
Tu fai sentire all'anima sovrumano linguaggio 
E che solo parlasi fra gli angeli 
Se fra tante virtù di che Ti adorni 
llucsla sola fosse a Te concessa 
Assicuralo pur sempre avresii 
Il verde eterno di quell' allòro 
Che la fronte Tua circonda. 

K. Salvjoni. 
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